
LE ALTERAZIONI DEI TOPONIMI 
NELLA VENEZIA GIULIA 

Pochi giorni prima di chiudere l'operosa vita 
tutta vòlta agli studi ed alla patria, Nicolò Cobolli ci 
affidava per la pubblicazione Questo suo saggio sui 
toponimi nella Venezia Giulia, al quale egli aveva dato 
per motto il seguente pensiero dell'Ascoli: « In certe 
congiunture i nomi sono più che le parole. Sono ban­
diere issate, sono simboli afficacissimi onde le idee si 
avvalorano e si agevolano i fa tti». 

Del problema toPonomastlco giuliano Nicolò Cobolli 
fu uno studioso appassionato, come dimostrano altre 
imoortantl pubblicazioni fatte prima e dopo la guerra• 
e delle necessità di ricondurre i nomi locali della Re: 
gione alla loro schietta origine latina ed italiana fer­
vi<lo costante· assertore. 

Questo studio, del quale .qui iniziamo la stampa, 
riepiloga, per . cosi dire , le ricerche fatte in argomento 
da Nicolò Cobolli durante decenni di paziente lavoro e 
ne trae le necessarie conclusioni. 

Esso perciò costituisce un contributo notevolisslmo 
all'esame del problema, ancora aperto, della toponoms.- · 
stica giuliana. Nel pubblicarlo riteniamo dl far cosa 
utile agli studi regionali e di rendere, in pari temr,o, 
un modesto omaggio alla lacrimata memoria del suo 
Autore. 

Il nascer e e lo svolgersi della toponoruastiea, presso ogni popolo 
in ogni paesi; si collega collo svolgimento della sua storia e della 
sua lingua. Più questa storia e questa lingua risentonç, di una pro­
gredita civiltà e di una vasta cultura, più questi nomi hanno un 
significato chiaro, preciso, elevato, rispecchiano gli usi, i costumi, 
l'ambiente, le condizioni di vita -di questo popolo. 

La toponimia di un popolo primitivo è incerta, oscura, indecisa, 
non ha verun significato « ogni fiume è acqua, ogni torrente è tor­
rente, ogni sommità è monte. Se trova un nome e non ne comprende 
il significato, impone un nome da un segno qualunque, _da una 
pianta , da una bestia». I popoli civili nel dare i nomi_. scrive il 
Kandler, partono da concetti elevati e precisi, p. es. relazioni di 
proprietà , particolarità di struttura, di formazione -di terreni, avve­
nimenti degni di memoria, persone illustri, ecc. ecc. , testimonianze 
che non servono soltanto, come potrebbe creù"ere qualcuno, a d"iletto 
e<l erudizione di studiosi, ma a scoprire problemi economici e pr~­
tici di utilità pubblica, avvenimenti storici, politici, etnici oscuri, 
e tante altre belle cose d'interesse sociali ... 
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TOPONOMASTICA E POPOLI LA1'1NO E SLAVO 

La storia toponomastica del nostro paese, almeno quella che 
con gli elementi che fino ad ora si possiedono può essere ricostruita, 
rispecchia il susseguirsi delle vicende di due popoli, ben differenti 
l'uno .dall'altro, il latino e italiano e lo slavo. Il primo « preponde­
rando per ci viltà e per denominazioni opera di tale fatto, dopo la 
conquista della Venezia Giulia, avvenuta nell'anno 178 a. c., che 
del popolo preromano pressoché nuina traccia rimane o almeno non 
facilmente r avvisabile; il secondo, che viene in coda con le prime 
invasioni dei barbari, intorno al 700 o all'800, o trasportato più t ardi 
dai signori feudali , dai patriarchi, dai vescovi, dalla repubblica 
veneta, non esercita, perché incolto, rudimentale, nessuna influenza 
sulla nostra vita, anzi con le sue inframettenze, mal viste e mal sop­
portate perchè a ba1,e di violenze, di barbarie, ecc. ecc. ne 1·itarda, ne 
ostacola, se mai, la sua evoluzione. 

Il primo per lingua, per costumanze, per vita un tutto compatto, 
omogeneo indissolubile, il secondo per lingua, per costumi siffatta­
mente diverso da essere separato, ancora adesso, da inimicizie, da 
antipatie, che si manifestano con nomignoli disprezzanti, ingiur-iosi 
e talora anche con reciproche violenze. 

Gli Slavi, scrive il Combi nella cc Porta Orientale>> sono diffe­
renti nella nostra Provincia non soltanto nei dialetti, ma anche dagli 
Slavi dei paesi vicini. cc L' Istria superiore, costituita dalle frontiere 
della Vena e .del Monte Maggiore, non è popolata tutta da Slavi che 
sembrino tali veramente d 'origine, che sieno tra loro affini. Gli 
Slavi del Carso di Duino e di Trieste mal si assomigliano a quelli del 
Carso di S. Pietro, e maggiore è la diversità tra questi e gli altri del 
Carso di Raspo, nonchè, alla lor volta, fra questi ultimi e gli abi­
tatori dell'estrema propaggine del! ' Alpe Giulia, che va al Quarnaro. 

Sloveno è dialetto delle due prime tribù , per la maggior parte 
serblico quello della terza, con vestigia di lingua romanica, e misto 
di serblico e di sloveno l 'altro dell ' ultima. La stirpe slovena si pre­
senta, per' la maggior parte, come scesa dai monti, la serblica venuta 
a noi .dal mare; l'una e l'altra in più volte e l'una e l'altra quasi 
straniera alt.resi agli Slavi d'oltre monte e d'oltre mare. 

La storia del popolo italia-no dell'Istria è storia di popolo libero 
che si svolge per virtù d'istituzioni romaniche, su basi del gius­
romano, dacchè, scrive il Kandler, tutto fu romano a Trieste e nel­
l' Istria fino al principio del secolo presente e romaniche furono le 
leggi istriane tutte, non venete, ancorchè i Veneti, nel riconoscere 
la sapienza del gius romano, ne ricusassero l'autorità. .. anche le 
traduzioni degli statuti costituiscono altra gloria dell'Istria e di 
Trieste, esse segnano epoca nobilisRima per l'Istria ni,lli seci,nàa. 
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La storia del popolo Slavo invece è storia di un popolo asservito 
ai signori feudali, che non ha ricordi, non ha istituzioni, noi tra­
dizioni da perpetuare. 

IL P L ACI'l'O DEL RISANO E I DUl'l POPOLI ITALIA'.'1O E SLAVO 

Non più che pochi Slavi ') pertanto e agli estremi confini, e solo 
su detti Carsi, erano in Istria al tempo in cui l'assoggettaron~ i 
Franchi (789). 

Ninna memoria di qualsiasi genere an teriore all'S00, porta in­
dizio di elemento slavo in questa provincia. 

Ma sotto il governo di Carlo Magno, nelle campagne di quella 
parte dell'Istria, la quale si estende fra 'rrieste e la Dragogna, ed 
era stata desolata cosi da Longobardi che non vi aveva più abitanti, 
furono introdotti gli Sloveni, tolti dal Friuli dal duca Giovanni, 
che era luogotenente del re, nonchè signore del Friuli e dell'Istria 
-ad un tempo. Da principio i sorvenuti non si limitarono a.d occupare 
i terreni deserti tanto più che il duca appar iva bramoso di estender.e 
il nuovo governo feudale dalla campagna sugli agri municipali. 

Nel Placito di Carlo Magno, giudizio tenutosi in generale parla• 
mento <li provinciali l'anno 801, nella valle del Risano, leggeremo 
che gl'lstriani si dolsero con amare parole e dell'essersi tratti in 
provincia un popolo straniero e dell'aver esso usurpato terreni de' 
comuni e delle chiese, a rovina dell' Istria e a gran colpa del duca 
(in sua peccata e nostra perditione). Dicevano: P er di più pose egli 
(il _duca) Slavi nelle nostre terre; essi arano i nostri campi e i nostri 
terreni incolti, falciano i nostri prati, usano i nostri pascoli, e della 
nostra terra danno tributo a Giovanni (Insuper Schlavos super terras 
nostras posuit, ipsi arant nostras terras, et nostras runcoras, segant 
nostras pratas, pascunt nostra pascua et de ipsas nostras terras 
redd'un t pensionem Ioanni). 

A questo lagno si associano anche i rappresentanti di P inguente, 
cli Pedena, di Albana., ed' è_ perciò da inferirsi, che là pure si fossero 
accasa te alcune tribù slave. Si _diede ascolto agli Istriani, venne 
deposto il duca Giovanni e furono assegnati agli slavi i campi deserti. 

Carlo Magno sottomise i popoli sorvenuti al duro servaggio 
feud'ale, concesse però, così pure suo figlib Lodovico, e confermò agli 
I striani, per la fierezza e solennità della protesta, l 'antica romana 
costituzione de' municipi. Queste due razze anche più tardi vivono 
separate, quando i pa triarchi di Aquileia, che avevano possessi in 
I stria, e i conti portano colonie slave. Questi popoli che sono rozzi, 
ignoran ti , non possono accomunarsi con gli anti chi abitatori che 
sono civili e progrediti, un abisso li separa che si perpetua da gene· 

t) P orta Orie'r.tale, O. CoMBI. 
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razione in generazione e che si manifesta talora in atti se! vaggi, 
in rappresaglie che purtroppo durano tutt'ora. E questa forzata 
e mal vista colonizzazione continua fino oltre alla metà del secolo 
XV ed è storia, dice il Oombi, che fino al secolo XV, lutti i no·mi, salvo 
poche ecceziorvi , delle stesse terre occuvate dagU Slavi, suonarono 
italiani, come, di quei medesimi ne suonano molti anche oggi . Che 
dire adunque di certuni che smaniano etimolog'ie slave, facendosi 
invero molto lepidi, perfino delle città dei te111pi di Roma? 

<< Gli Slavi serblici dell'Istria inferiore vi furono portati dalla 
veneta r epubblica la quale fino dal 1420 era signora dell 'Istria, ad 
eccezione di 1'rieste d'ella contea passata ali' Austria. 

cc E questi trasporti degli Slavi avvennero in varie . riprese e in 
varie epoche, per colonizzare paesi o distrutti dalla peste, o dalla 
guerra o daJle devastazioni degli U scocchi e non cessarono che verso 
il secolo XVII. 

cc Tutte queste genti, se anche della medesima schiatta, ma divise 
da linguaggio, d'a costumi, da tradizioni ecc., non portano nessun 
cambiamento nella vita della provincia; la lingua non cect·e un passo, 
ma si conserva intatta sempre, perfino nei maggiori vil1aggi dell'in­
terno; di nomi non ne danno che a qualèhe piccola frazione o villag­
getto creato di nuovo, traducono, quando li capiscono, nomi antichi 
e li storpiano. 

« Del resto, non mai si formò luogo murato di Slavi, nè mai si 
elevò il villaggio loro alla forma comunale. Amministravalo, qua-si 
alla patriarcale, un villico col titolo di z1,ppano, ignaro .d'el leggere 
e dello scrivere, aiutato da altri due villici, i quali facevano le parti 
di giudici in quelle questioni ch' erano loro abbandonate dal reggi­
mento feudale. Inoltre non ospitale alcuno per la campagna, non 
medico, non iscuola, ninna istituzione di carità ; i poveri lasciati alla 
pietà del passeggero, interdetto al villico di allontanarsi dalla sua 
terra, di passare ad altre condlzioni ; mal distribuiti i terreni a fra ­
zioni staccate; incertezz.le di confine specialmente tra villaggio e 
villaggio, e tutto questo fino al secolo nostro. 

« Per lo contrario nel comune italiano d'ell'Istria consiglio e con­
siglio elettivo, spirito di popolare governo, adunan1,e anche per rioni 
e contrade, che di vicinie ebbero nome, perchè vi si giurava di far 
vicinanza e abitanza ;· ordini legittimi e solo a questi obbedienza; 
proprietà si ben divisa da serbare talora perfino quella regolarità 
di linee che seguivano i Romani nell'assegnamento di fondi : corpo 
di arti, stabilimenti educativi, monti di peg·no, società di mutuo 
soccorso, provvedimenti igienici, istituzioni per gl'infermi, per l'an­
nona, per le carestie, erario alimentato da regolari imposte, deter­
minati i pesi e le misure, e fatti statuti che avevano per iscopo prin-
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cipale il buon governo e le cariche municipali e recarono negli stessi 
argomenti penali e civili qualche muta.mento al romano dirittò. 

<< Da tutto ciò doveva naturalmente scaturire che la popolazione 
italiana avesse sempre la prevalenza e fosse considerata la vera 
popolazione istriana siccome a quella a cui si rendevano tutte le 
memorie del passato e ogni forza di nazione su propria terra stan­
ziata». 

I D'CE GRAKDI P ERIODI DELLA STORIA E'f NOGRAFICA E TOPOXO;\IASTIC! 

Da quanto abbiamo fino a qui detto apparisce chiaro come la 
storia etnografica e toponomastica dell'I stria si possa divid-ere in 
due grandi periodi, il primo anteriore allo stabilimento del governo 
feudale, avvenuto intorno l' anno 800, e l'altro da quel secolo in poi. 

Libero fu nel primo periodo il movimento della popolazione della 
Venezia Giulia, a svilupparsi in ogni r amo dell'attività umana, con­
tr-astato invee~ nel secondo dal sopravvenire successivo, per più se­
coli, di immigrazioni straniere che si aggregarono al feudalismo 
coll' intendimento di sopraffa re ·1a popolazione indigena, snaturarla 
e far sparire quella civilt à intorno alfa quale tanti nostri antenati 
avevano lavorato. 

A ben comprendere l'uno e l'altro conviene partire dalle romane 
istituzioni ') Da queste infatti ebbero vita le colonie i municipi, i 
comuni affrancati e qui si accent uò colla forza della richezza e degli 
0rdinamenti, l'indirizzo civile e nazionale degli istriani, indirizzo 
cbe fru ttò benessere a t utta l ' I stria per più secoli, anche a.Uora che, 
all ' irrompere de' barbari, i tempi si fecero tenebrosi e poscia quando 
non potè spiegarsi sulla campagna slava o feu9-ale, r iusci non di 
meno a salvare dal feudalismo la maggior parte della provincia. 
Venezia più tardi, scrive il Comòi, desiderosa di possedere una pro­
vincia marittima la quale non destasse troppe gelosie ai potenti 
vicini , non ebbe mai l ' intendimento di p1·estar mano agli indigeni 
italiani nell 'opera di estendere l' italiani tà tra le nuove genti straniere. 

E se vennero in Istria Romagnoli, Cremonesi , Trevisani, Vicen­
ti ni, Veneti di Candia, Gradesi, F riulani, Chiozzotti ed altri; furono 
in sì poco numero da nulla influire sullo svolgimento complessivo 
dell'istriana popolazione. 

Il Comune I striano divide l 'onore coi più antichi d' Italia di 
aver conservato la romana costituzione e la romana nomenclatura 
e di aver tradotto l'amministrazione in vero governo con _diritto di 
pace, di guerra e di alleanza e con riscossioni di tributi a proprio 

' vantao-o-io allora che sfascia to l'impero di occidente, non accettò 
dai Bi:an.tini che una signoria di nome. Fu nel municipio istriano 

1) Notizie tratte da1Ja Porta Ot•ientale, C. C,oMBI . 
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che si formò quella nobiltà decurionale la quale restò sempre patriot­
tica prima sotto i Romani nel favorire tutto -ciò che tornava a lustro 
della provinci11,, per istruzioni, a-rti e commerci ; poi sotto i Bizantini 
nel propugna-re l 'indipendenza dell'Istria e l'alleanza di sue città 
colla nascente potenza di Venezia, nonchè nel condurr~ gl'Istriani 
alla difesa delle frontiere, alla guardia del mare e infine tra le angu-
8tie recate dal reggimento feudale, nel tener saldo il comune contro 
Ja baronia ; nel mettersi a tale scopo sotto il protett-0rato della già 
crescente potenza dei Veneziani e nel da1·si ad essa con ordinamenti 
~ popoli serbati incorrotti. 

SUL MODO DI RICONOSCERE LA 'l'OPONOMA STICA DEL PAESE 

Nello studiare la nostra storia toponomastica il Kandler com­
prese che per riconoscere i nomi e le ortografie delle antiche città, 
castella e borgate bisognava soprattutto conoscere profondamente 
il primo periodo di qoesta storia. Percorrendo, com'egli fece, a 
piedi il paese perchè gli riescisse palese sulla terra ciò che an­
ela.va r11Ccogliendo e leggendo sulle carte, egli pensava che 
solo in tal modo si sarebbe potuto ricostruire su basi di verità la 
toponomastica del nostro paese. Di una delle sue ultime peregrina­
zioni scriveva all'amico De Francese.bi : « Caro Carlo, sono stato a 
dare l'ultimo a<idio alla Giulia inferiore, al vallo, all' Albio, al M. 
Maggiore, al Sissol. Salirò al Piro a dargli l'ul timo saluto e poi 
avrò preso congedo da questa Giulia tutta che ora comincio a padro­
neggiare. Tutta la Carsia mi è patente, altri continueranno .. . ». 

Aiutato da una ferma volontà,, da un'attività sorprendente e 
da un intuito meraviglioso, egli, in pochi anni, riescì a raccogliere 
tutto quel prezioso materiale sul quale più tardi i nostri storiografi, 
nessuno eccettuato, raccolsero larga messe di notizie, per . ricostruire 
la storia _del nostro paese. Il Tommaseo che stimava molto il Kandler 
diceva « ove questi non avesse altro merito non gli sarebbe potuto 
negare quello _della generosa diffusione del sno sapere>>. 

Il Kandler scrive, che primo e certissimo modo e tale da ante­
porsi ad ogni altro per riconoscere la toponomastica di un paese, 
si è quello delle epigrafi romane siccome quelle che furono scritte 
al tempo nel quale quei nomi erano vivi e scritti da persone che 
conoscevano o usavano la lingua nobile curiale del governo mede­
simo. E, come vedremo in seguito, egli raccolse gli elenchi alfabetici 
di nomi, ch'io trascrissi dai manoscritti del Conservatore e che ripro­
duco in fine di questo lavoro. Essi comprovano con quale pazienza, 
con quanta pertinacia egli raccogliesse il Codice delle epigrafi ro­
Plane dell'Istria e in genere della Venezia Giulia, codice che ne con­
tiene 1~00 aggruppate per a-gri e ancora inedite, con quale studio e 
"La Porla Ori'en1ale,.. 3 



468 NICOLÒ COBOLLI 

intelligenza egli compulsasse il Corpo delle iscrizioni romane del 
suo amico Mommsen, al quale forniva materiali e dava schiari­
menti e con quanto amore egli consultasse altre fonti per far sca­
turire questi nomi. Da queste epigrafi si traggono un'infinità di 
nomi tra cui anche quelli di centri di una certa importanza come 
di Trieste, di Aemonia, di Parenzo, di Pola, di Albona, di Fia­
nona, di Montona, di Pinguente, di popoli come i Garni, i Gatali, di 
l'irunditti, di Areoco, ecc. ecc. 

« Ciò dai marmi, ma non si possono ripudiare scritti sui cotti 
che ricordano tanti nomi di fabbriche e di predi. 

« Ciò è delle epigrafi laiche, ma a queste si possono aggiungere 
le epigrafi cristiane. 

« Nel VI secolo la chiesa segui la lingua pubblica e amministra­
tiva e la custodi gelosamente, anche quando le lettere erano scadute, 
ne soffri vitale alterazione nella seconda metà del secolo passato, per 
le stazioni di chiesa di nuova creazione. 

« E ie iscrizio,ni di chiesa durarono lungamente anche quando si 
diede preferenza al mosaico. 

« Di queste nomenclature deve farsi conto grandissimo s'intende 
per le chiese_ di primo rango come sono le parrocchie e per le chiese 
di secondo rango. 

Da tutto ciò si capisce con che amore, con che fede e con quale 
entusiasmo il Kandler si dedicasse a questi studi, ch'egli era stato 
il primo ad! iniziare nel nostro paese. L'anima sua esultava quando 
poteva scrivere, dopo lunghe ricerche, e faticoso errare, com'uomo 
che va nè sa dove riesca, il g·rido di vittoria: Inveni ! Inveni. 

Al De Franceschi, col quale divide gioie e dolori, in una lettera 
ancora inedita cosi scrive: cc Carlo carissimo, proseguiamo alacre­
mente; noi non giungeremo a veder i risultati, ma li vedranno i nostri 
nipoti, pei quali abbiamo debito di pensare; che un olivo non dà 
frutto tosto, ma non manca di darlo; quelli che verranno troveranno 
la via sbarazzata e potranno fare meglio di quello che noi possiamo 
fare in mezzo a tante tenebre e tante difficoltà ». 

« E.gli faceva come colui 
Che porta il lume dietro; e se ne giova 
Ma dopo sè fa le persone dotte , . 

« 'rerzo rango per riconoscere i nomi deve assegnarsi ai testi degli 
scrittori di antica storia e geografia, se non che venuti fino a noi 
mediante copie di copie hanno bisogno di correzione e rettificazione 
che da lungo si operano e si stanno operando. Nè poi possono accet· 
tarsi anche le più antiche ad occhi chiusi. . 

« Poi vengono i diplomi se non che di questi non fu dato di tutti 
di aver sott'occhio gli originali, moltissime sono copie la cui serietà 
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dipende dal grado di coltura di chi le scrisse e dalla pratica delle 
antiche scritture di chi le compulsò e rilevò >>. Di questi diplomi il 
Kandler ne raccolse ben 1305, coi quali costitui il famoso « Codice 
diplomatico istriano » che è un corpo di documenti di tale interesse 
e importanza, specialmente per l'Istria e per Trieste, da meri tare, 
dice il Luciani, che i comprovinciali ne compongano un indice meto­
dico, combinato per epoche, fonti , paesi, persone e materie. 

Per la pubblicazione di quest 'opera magnifi ca il Kandler fece 
frugare nelle biblioteche, negli archivi di Germania , d'Italia e fino 
anche di Spagna, facendo tesoro di quanto veniva pubblicato su tale 
materia dai dotti. A proposito di quest' opera che gli costò moltissimi 
denari, amarezze, sacrifici, dolori, e per la quale ebbe anche a lottare 
con chi lo accusava di far uscir e, con questo lavoro, cosa tedesca, 
chi i taliana , infastidito cosi scrive al De F ranceschi : << tutti e due 
che esca roba che sveli la loro ignoranza. Io credo che non solo 
sono materiali di storia quali e quanti mai furono d'ati, ma tali da 
recare onore e fama alla provincia e rivendicare a lei il r ango che 
aspetta non solo fra altr e, ma sopra tutte le provincie d'Italia. L'ope­
ra non è di letteratura, ma di pubblica utilità . E' il Codice che darà 
lustro all'Istria, gl'Indici al Medio tempo; il lapidario all 'antico e 
dovrebbe pur suscitare amore ... ». 

« Aman anch'esse 
Le spelonche natie le fiere stesse». 

I catafiti e anche le notifiche, egli scrive , danno un bel sussidi<J 
pei nomi dei predi e anche la lingua volgare, però con grande parsi­
monia e maggior critica. E d è ricordabile nell' Istria, che mentre 
a taJi fon ti a ttinge sicurissime notizie, in questa stessa pro,·incia 
il tedesco carintiano àei baroni fe-udali del Medio Evo, lo slavo degli 
a-bitatori della campagna hanno recato grai.-issi,ne alterazioni con le 
loro trad-uzioni e altera.ziorid dei nomi . 

Queste convinzioni sulla toponomastica, sono frutto di studio, 
di analisi profonda, minuziosa e accur,ata, di soda e vasta dottrina 
r di una facilità , come scrive il Luciani, di associare felicemente gli 
elementi in apparenza p iù disparati per ritrarre da essi l'insegna­
mento che vi sta racchiuso. A chi mette in dubbio queste convinzioni 
egli scrive : « Mostratemi con prove fond'ate che ho torto, ed io mi 
ricrederò volentieri, vi avrò gratitudine, ma che sieno prove, non 
opposizione gratuita e inurbana, non insulti .. Esercitatevi e vedrete 
bene in seguito come vi siete inganna,ti ». 

Oggi glì studi progrediti, le scoperte fatte o quelle che si vanno 
facendo, mostrano come verso di lui, ci fosse partito preso, in cui la 
ragione non c'entra,va ma il pregiudizio, unito ad una presuntuosa 
mediocrità, che non s'adatta a riconoscere il merito laddove esso 
si riscontra : 
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« A,hi ceca umana mente 
Come i giudizi tuoi son Vani e torti ». 

ORIGINEI El QUALITÀ DEI NOMI NEILLA V&'-EZIA GIULIA 

I nomi della Venezia Giulia traggono prima di tutto la loro ori­
gine dai tempi preistorici e questi appartengono alla prima serie: 
nomi prernmam,i che ricordano parecchi linguaggi di popoli che eb­
bero lunga stanza nella nostra provincia o che per via d'incursioni, 
di trasmigrallioni, di commerci, con popoli più civili e culti , subirono 
delle alterazioni nella vita, nei costumi, nella lingua. Seguono poscia 
i nomi latini o latinizzati che sarebbero quelli che vennero imposti 
dai latini, oppure quelli ai quali, latini su radici di nomi presistenti, 
aggiunsero una desinenza che corrispondesse alla desinenza antica, 
col medesimo signifi cato. Vengono indi i nomi italian,; volg(JJY'i che ap­
pariscono subito dopo i latini per naturale tramutazione della lingua 
latina nel volgare per influenza di linguaggi presistenti : veneto 
orientale, frbulano, istriano , dalmaUco; poscia i nomi tedeschi che 
ricordano l' epoca feuda.]e dei conti, dei baroni, dei patriarchi, di cui 
alcuni furono tedeschi, nomi che non lasciarono nessuna traccia, 
limitandosi a imposizioni di nomi di famiglie forestiere o a barbare 
o stupide traduzioni di nomi antichi ; i nomi slavi appariscono appena 
nel 1000, 1100, 1200 in piccolo numero e che vengono introdotti nel 
montano dagli slavi venuti, come · ah biamo visto precedentemente, 
in coda ai barbari, o trasportati dai barnni feudali o dalla repubblica 
veneta ; infine abbiamo i nomi roman-ici che appartengono a popoli 
latini slavizzati, che oggi occupano una breve zona, che in antico 
doveva essere molto estesa,, nella Oiceria e ai piedi del Monte Mag­
giore d'Istria, che conservarono fino dopo la metà del secolo passato 
il loro volgare e poi vennero violentemente slavizzati dal!' Aµstria. 

C_ome si vede i nomi nella loro origine e nel susseguirsi ci indi­
cano, con una certa chiarezza l'avvicendarsi degli storici avveni­
menti nella nostra provincia. 

I romani d'ornati gl' I stri e fatta della nostra provincia una parte 
integrale d'Italia, per ragioni che non possono sfuggire alla perspi­
cacia anche di chi abbia solo una modesta cultura ... , con una saggia., 
oculata e previdente colonizzazione, la t rasformano e la rendono in 
breve anno, ridente, tranquilla, florida di una floridezza che mai 
ebbe l' eguale, conferendole inoltre una ' toponomastica con nomi di 
~h-rattere e fisionomia latina . 

Le invasioni barbariche, almeno nella parte media e merid~onale 
della provincia, che è fuori della stra,da ordinaria dei barbari, non 
alterano questa bella toponimi;i,, come non ritardano, che in piccola 
misura, la trasformazione gra_duale e naturale del latino nel volgare 
italiano. 
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La dominazione feudale, d1 cui risente soltanto il monta-no chè 
le città maggiori vivono quasi indipendenti sulle istituzioni c~mu­
nali romane e trattano da pari a pari con gl'imperatori, coi baroni , 
coi conti, coi patriarchi, porta qualche alterazione a questa topono­
mastica per il fatto che parecchi di questi signori feudali ignorano 
la lingua latina e italiana e anche per l'ignoranza degli amanuensi,, 
ma è poca cosa. 

Duraute la dominazione veneta, per la forzata colonizzazione 
di gente incolta, la toponomastica-, specialmente nel montano, non 
certo per malizia, nè per mire politiche, risente qualche danno, men ­
tre nei centri maggiori d·ell ' interno e lungo la marina si conserva 
integra,. 

l NOMI PREROMANI 

A voler stabilire la storia delle relazioni che passavano tra i 
popoli deiie due coste occidentale e orientale del!' Adriatico, prima 
rlella venuta dei latini è un po' difficile, quind1 è dìificile stabilire 
anche l'origine e la storia toponomastica preromana. Qualche traccia 
e qualche indizio piccolo lo si è potuto stabilire sulla scorta degli 
scavi intrapresi a S. l,uma nell'alto I sonzo, a Venno in quel di Pi­
sino, a Pizznghi presso Parenzo e a N ezazio presso Pola. Dagli scavi 
di S. Lucia, _di Vermo, di Pizzughi è apparso che una civiltà in 
temp i remotissimi è stata fiorente nella, costa dell'Adriatico orientale 
e precisamente l'atestina, la medesima civiltà che fioriva nella costa 
occidentale ed è cer to che questa avrà esercitato qualche influsso 
sulla toponomastica nostra. Con lo studio dei volgari, per l'analogia 
che talora apparisce per pochi segni coi dialetti d'Italia, si potrà in 
seguito chiarire anche questo dubbio. « Trovand'osi aperta la provincia 
nostra dal lato del mare e formata da molti e buoni porti e seni, è 
verosimile che ancora prima della venuta della tribù istriano-tracica, 
altri popoli abbiano stabilito qualche colonia sulla sua spiaggia. 
Tradizioni ci sono. ma hanno bisogno di essere confermate d·a qualche 
scoperta ll. Così scriveva il Compi, con l' intuito sorprendente che lo 
distingueva, prima che venissero ratte le scoperte delle quali più 
~opra faccio cenno. 

E' certo che un 'altra civiltà, posteriore a questa, ha esercitato 
con le sue relazioni una grande influenza sulla costa orientale, oltre 
r.he in tutto il resto, anche nella toponomastica e questa è l 'ellenica. 

Le colonie della Magna Grecia, scrive Attilio Tama.ro, penetra-
1·ono profvndamente nell'Adriatico, elleni zzando le isole , la sponda 
ìi!irica ed il Quarnar-o . Negli scavi di Nezazio e dei Pizzughi sì sono 
trovate ceramiche greco-italiche del principio del V secolo. 

NICOLÒ COBOLLI 
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Le vie della cultura greca, come mostrarono i ritrovamenti fatti, 
si spinsero fino nell' interno dell'Erzegovina. Leggende greche furono 
localizzate nell'Adriatico superiore : quella di Antenore, quella di 
Diomede o quella degli Argonauti. Questa sembra anzi" avrà simbo­
leggiato le conquiste dei commerci greci oltre le Alpi Giulie nei paesi 
dell'Istro (Danubio). Nel mare daJmatico, nel siwus Ryzonious (Boc­
che di Cattaro) trovò culto stabile la leggenda di Cadmo. 

· «Non possiamo però affermare con sicurezza che alla soggezione 
commerciale e morale in cui giacevano le terre di una parte del­
!' Adriatico rispetto all' al tra corrispondesse una soggezione politica. 
Basta, per dimostrare che questa sia stata, ricordare che l'Adriatico 
ebbe nome dagli Etruschi? E che da Epidamnos o Dyrraohion a E pi­
dauros (Ragusa vecchia), da f.fe lita (Meleda) a Korkyra (Curzola) e 
ad Issa (Lissa), da Pharia (Lesina) a Braohia (La Brazza), da Trayu­
rion (Trau), da Absoros (Oneiro) a Krespa (Cherso) a Kurykba 
(Veglia) e più su a N esokton (Nesazio) ora distr utta, a Vistrum 
(Vistro ora dist rutta) , Aemonia (Cittanuova) , S.ilboris (Salvore), 
Alieton (I sola), E gida (Capodistria) le città e le isole situate ne' 
punti allora strategicamente più importanti per la navigazione 
del!' Adriatico e del Quarnaro furono colonie greche o, arguend'o da 
nomi, possesso de' Greci? Certamente i Greci dell'Italia meridionale 
- degli Etruschi quasi nulla ci ha lasciato la storia - se anche non 
hanno avuto con possesso politico parte della costa orientale dell' A­
driatico, si sono creati su questa, e non sull'aJtra, posizioni - basi 
navaJi, diremo con vocabolo moderno - sufficienti a garantire la 
libertà, la sicurezza e i necessari punti di appoggio per le linee com­
merciaJi dell' .A.d:riatico. Esso appartenne così ai commerci ed alla 
civiltà provenienti dall'Italia. Le invasioni barbariche, posteriori 
alle civiltà atestina eòJ ellenica, che soprattutto svolsero la loro in­
fluenza lungo la marina, hanno lasciato delle traccie particolarmente 
nel montano)). Tali movimenti e tali invasioni sono stati continui. 
Non sono cessati, come vedremo, durante l'Impero, non al principio, 
non nel corso dei medioevo, non nei tempi nostri in cui anzi le lotte 
nazionali raggiunsero una fase acutissima. 

Innanzi che il IV secolo ci facesse conoscere per la prima volta 
la costituzione di un problema politico nell'Adriatico, le linee della 
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storia a<lriatica hanno mostrato i suoi caratteri immanenti ec} im _ 
tabili : movimenti di razze ad oriente, predominio commerciale ci: 
e forse politico della costa occidentale. Hanno di più mostrato nei 
l'opera ellenizzatrice de' Greci d'ella Sicilia e dell'Italia meridi~nale 
una tendenza ad unificare nazionalmente l'Adriatico, a farne un 
mare con carattere nazionale unitario, intendendosi che il carattere 
non può venire se non da quando è più significativo per intensità di 
lavoro e per importanza della civiltà. 

I NOMI LA1'INI 

La conquista roma,na porta un radicale cambiamento nella vita 
della nostra provincia, tutto si trasforma per la provvida azione 
-del popolo romano, che dopo aver usato la forza d:elle armi per sotto. 
mettere gl'lstri, i quali oppongono viva resistenza, per difendere 
la· loro libertà, largisce i benefici di una ci viltà e di una cultura 
-elevata ch'esso già possiede. I latini rispettano le antiche nomen-
-clatlll'e ma danno ad'. esse, perchè hanno una coscienza precisa del 
valore e della dignità della loro nazione, un assetto che corrisponda 
alla loro lingua, alle loro istituzioni, alle loro costumanze. 

Costituiscono le. colonie militari di Tergeste e Pola che presi­
-diano e . ordinano s,,condo il costume loro. Tr:ieste diventa l'antimn­
~ale contro i barbari. Pola difende, verso mezzodì, il commercio del 
mare, turbato appunto nel suo movimento, prima della conquista, 
,dagli !stri che sono arditi navigatori. 

Parenzo diventa la colonia agricola per eccellenza e nel mede­
simo tempo un buon porto per la navigazione costiera tra Trieste e 
Pola e la seguono Gapodistria, Isola, Pwano al mare, Pedena, Piil­
,guente, Albana nell'interno e da quei maestri che sono nell'arte di 
conquistare le terre, di conservarle e di usufruttarle, aprono gra­
datamente vie militari e commerciali, segnano, con propria nomen­

. clatura i confini delle colonie militari e agricole e su per le cento 

. alture erigono fortilizi, torri di vedette e segnali. 
I nomi in uso presso i popoli sottomessi non li storpiano; non 

·fanno che aggiungere al nome antico una desinenza che nella lingua 
latina indica la medesima cosa che nella lingua preromana. Cosi 
adoperano la desinenza anum che danno .a tutti i nomi anche ai pre­
esistenti per indicare la pertinenza qualunque sia il titolo. Per le 
··nuove nomenclature . prendono frequentemente a base nomi genti­
lizi con inflessioni finali che indicano la proprietà. 

Usano d'are nomi delle qualità fisiche del terreno sicc_om~ 
.Petrae, Aquae ed! altri nomi tipici come Are, Alberi, Templi di 
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divinità .4-rche, Minerva, ffrobnico , A.cciano, Finale, Balneoli, Oen­
tenara, Carboneto, Decuman, Semitae, Oalli, Limiti Oampi Oitra 
Ultra, Tet·mini e delle forme quadrate; amano ripetere il ~ome di 
Roma e dei derivati di questo nome. 

Per le colonie agricole adottano il sistema di dare il nome della 
città maggiore e dominante di esse. Alle colonie militari danno il 
nome del numero, dell'epiteto delJa legione oppure anche il nome 
del duce. 

Per da-re qualche esempio, scrive il Kandler, Castra Silana, 1'at­
tuale Schil!er-Tabor - due bestialità, assieme - dovrebbe ricordare il 
Silana ch'era nella Tessaglia e quello d'ella GaJlia Aquitania .. Niente 
d'impossibile che ne fosse uno anche nell'Istria. Ricordo Ala Siliana 
di cui fa menzione un diploma militare di Vespasiano e di Traiano 
recato d'all' Arnoth e da Borghesi. Mommsen ricorda una lapid'e che 
registra L. Silano dell'anno 75 a. O. Il Prem d'oggidì non era altro 
che il Priniano d'ella legione Adiutrice che recava il num. 1 e che 
aveva lo stato maggiore in Aquileia. 

NOMl!NCLATURID DELL' AGRO MILITARE E COLONICO DI TRIESTE 

Ampio era l'agro colonico di Trieste, il cui cardo massimo dicé 
il Kaodler tangeva l'estremità della città in sito che ancora adesso 
cons.erva il nome .di Groma con diminutivo di Gromula o Grumula 
(riva) e si estendeva dal Risano al fiumicello cl1e gli slavi chiamano 
Rasa e che non è inverosimile che in antico avesse il nome di Arsa, 
e S. Daniele, . Albarelle (l'attuale Auber), Sa.ttoriano, S, Canziano, 
Carpelliano (Erpelle) , Oos·ina. 

La parte di quest'agro, che dalla Vena inclina al Mare fu dedi­
cato a Minerva, alla quale fu pure dedicato un tempio sull'altura 
e,he dicono Palladio, erroneamente creduto S. Pelagio, e dai rud·eri 
del quaJe furono tratte d'ue pietre scritte latine che sono le più anti­
che in questo genere di monumenti che s'abbiano nella nostra regione. 

Ecco una serie di nomi di quest'agro che il Kand'ler ricorda nel 
suo« Conservatore» o che vennero tratti da epigrafi trovate sul luogo 
e da diplomi trovati negli archivi e che accusano di essere romani 
o di essere latinizzati. 

Molti di questi nomi; ad onta che sieno stati alterati dagli slavi, 
si possono riconoscere sul posto ancora adesso. 

Volciwnwm, Maraianum, Serianum, Tublianum, Gurian,um, Tom­
niarn,m, Sattorianum, T]ttolianum, Duttoglianum, Oaprianum, Gu#­
nianUm, Gattinara, Colonia, Obs<ntrculae, Romagna, Valcula, Be­
lianum, Gorneliam,m, Oorbe!Zianum, Danianum., . Sistilianum, Oomi-
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ni_a~m, R1,b:ianum: Farnet1,m, Gri.nianum, Oeretum, Salescanum, 
Silmanum, Longorianuin, Preoerianum, Betomanum, Ancianu.m, 
ecc. ecc. 

L'agro di Trieste conserva ancora sotto le storpiature i presumi­
bili suoi segni di confinazione così : Arbores finales (Auber nel Car­
so), Capi,t bubulum (Cabila glava nel Càrso di Cominiano) , segno 
di confine che si riscontra anche nell'ag·ro di Pola, e poi A.rbores 
finales ai confini fra l'agro di Trieste e Capodistria oggi Al baro 0 
alla slava Scoffie traduzione del nome di vescovo, perchè colà il ve­
scovo di Uapodistria ha dei possessi ; Balucoli o Bagnobi l'attuale 
Boliunz accan to alla valle Rosandra a' piede del M. Carso, e poi le 
varie Giave, Glavizze slave che sono tanti Oaput latini tradotti, che 
servono come indicazione di termine o anche principio _d!' agro a se-
conda che ci si mette lo spettatore. · 

Colla giunta di questo Caput, scrive il Kandler, si possono rico­
noscere i confini, come di campo capttt ageris, cosi di Centuria, cosi 
di agro colonico, cosi di agro giurisdizionale. 

Nè è raro di rinvenire accoppiato il nome della città dominante. 
più frequentemente quello di Trieste, il Oaput Tergestinorum. Que­
sta ripetizione del nome Terstenik o di affini come Terstel all'ingiro 
di Trieste non è casuale. La colonia triestina militare, nel primo 
periodo nella repubblica, ebbe una cer ta importanza perchè prossima 
alla porta orientale, d'ai romani gelosamente custodita . Essa, serdva 
come sito di transito de' soldati che veni.vano mandati a difendere 
questo varco e che dovevano passare per il M. Spacca to ch'è uno de'· 
colli che sovrasta a Trieste. La strada che passa presso la cima di 
questo colle a detta del popolo è stata incisa, nella roccia, dallo 
scalpello romano. Il console Claudio ampliò la, colonia con veterani 
dell'armata britannica, assegnò loro il montano arenaceo di Matteria 
e Castelnuovo. Essa perdette la sua importanza quand'o Aqulleia, 
l a seconda Roma, assorbì ogni movimento dì questo lato. Nell'agro 
triestino, e lo si rileva ancora adesso dai nomi alterati , si rinvengono 
tracce degli antichi castelli e fortilizi di vedetta romana che servi­
vano a difesa delle strade militari e commerciali. Ricordo i più im· 
portanti. Ad occidente d'ella città nel territorfo _d'ei Monacaleni c'era 
il Castrum M oncolanum, nel sito ove sorge adesso il villaggio di 
Contovello. Questo castello era messo a guardi.a della strada che 
da lla marina conduce sull'altipiano, una d'elle tre principali arterie 
che portava ad Aquileia. 

Verso occidente nella zona di Aurigina sorgeva. il Oastrwrn _Ve• 
neris o Paìlade (l'attuale S. Pelagio o Semplaj). Secondo il Kandle: 
durava tradizione che questo fosse città, egli vi trovò due pezzi di 
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architrave del tempio a Minerva con iscrizione, che precede l'Era 
nuova. Certo che quest-0 castello o città aveva qualche importanza 
perchè sorgeva in una regione chiamata Aurigina (attua.Je Nabresina) 
paese aureo ricco di pietra bianca di costruzione e ornamento della 
qnale si faceva gran commercio con Aquileia, Ravenna ed altre città, 
ricca pure di armenti o lane, olio, bia.9-e, vino (il famoso Pucino). 
Questa terra era sacra a Minerva. Sempre verso occidente, c'era il 
Castrwi'I': Iuniarvum (l'attuale lvanigrad) che è castellaro quadrato 
su strada romana che va al Piro. Kanòler crede che Ivanigrad fosse 
il centro del presidio. Non sarebbe delirare supporre che avesse nome 
Ca.stritm lun/4anum, dal console Guino che ripigliò nel 178 a. O. la 
guerra contro gli Istri, come il grande castello al lago avesse nome 
di Manlianum dal console Manlio, nome oggi contorto e storpiato 
in Ja.miano. Grandiosa coincidenza storica! Intorno a quel lago dove 
combatterono già le legioni romane, a distanza di 30 secoli, si svol­
sero le ancor recenti battaglie per la nostra redenzione e per la mag­
gior grandezza d'Italia. 

Ohi oserà dire fatalità, caso, non è forse la nemesi della storia. 
La quercia annosa cadde esausta, ma dalla ceppaia spuntò il novello 
pollone che ora sale, si fortifica e da frutti nuovi. A nord di questi 
due castelli ch'erano vicini l ' uno all'altro sorgeva il Castrum Avesica 
il Voirischigrad del 1400 di cui si riconosce ancora la cinta romana. 
Il nome A.vesioa vuol dire fiume morto o secco. su di esso, secondo le 
tradizioni sarebbero passati gli Argonauti. 

Altro castello posto in bella posizione, da cui si godeva un bel 
colpo d'occhio era il Castrom M•iolium, l'attuale castello di S. Da­
niele del Carso, chiamato nel medio evo castello Sant' Angelo, preso 
dRi Veneziani durante la guerra del 1508 e diventato poscia possesso 
della famiglia Oobenzel di Prosecco. Altro castello che doveva. aver 
una certa import.anza perchè guardava la strada che per il Carso 
triestino, oltre S. Daniele conduceva nella valle del Frigido e al Piro, 
era Gastri.m Rupi'111um l'attuale Monrupino (Repen Tabor). Il nome 
usato per questo sito era anche Rimnil,i che vuol dire, a mo degli 
slavi, romano, come dicono Rim a Roma. Il nome rupino corrisponde 
perfettamente alla qualità del terreno ch'è veramente rupestre. Que­
sto castello, come osservatorio e vedetta aveva grande importanza_ 
L'ebbe anche durante l'ultima guerra tra l'Italia e l'Austria. Ac­
canto a Monrupino, sul Mol)te Lanaro (Volnig) maggiore di altezza 
dì un centinaio d'i metri di questo, c'era l'osservatorio del famigerato 
generale Boroevich. Presso il Monte Lanaro su di una cima di poco 
inferiore per altezza a quello c'era il castelliere Nivize, detto Aido­
scigrad (castello _dei pagani) . 

.,La Porta Oriuual•.,. 4 
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All'agro di Trieste apparteneva anche il Oastrum Mocco eh è 
dì fronte alla valle Rosand'ra e domina la valle superiore di za:l 
allora, valle di Moccò; il Gastrum Pr:imarius o Primari111m, chiama~ 
oggi Prem, il Ca,strnm Nova e il Gastrnm Vetus (Starada), 

N o~n LA'!'l !'iI DELL'AGRO DI CAPOD!STRIA) ISOLA E PIRANO 

Accanto all'agro di Trieste c'era l'agro colonico di Capodistria 
che si estendeva ifu, Vilisan al Formione , (Risano) a mezza. via 
verso S, Antonio nella valle del Campo Marzio sui colli che li circon­
dano e si avanzano verso Costa bona, che dovrebbe essere l'antica 
Gastrmn Bonae. Anche questo agro aveva i suoi nomi taluni ora in 
gran parte ridotti in dizione italiana : Ganzanum, Gesarianum, au. 
ban..m, Oa.rbonara, Cisterna, Geretum, Gentur:ia, Faranzanum, Man­
canum, Negrinianum, Paternum, Posturanurn, Pubblica, Seniamum, 
Pomilianum, Pompeian..m, Semitela, Ult,-a, Perariolum, Solara, 
A.riolwm, F{awetum, Gastr..m Sanianum, Aricianum, ecc. ecc. 

Capodistria ebbe nome di Capris, oppid!um civium romanorum, 
apparteneva alla tribù Pupinia, ch'era sotto la nobile famiglia dei 
Crassi. Fu sentinella _di confine quando si limitava al Risano. Esten­
deva la sua influenza fino al fiume Dragogna, l' Argaon degli àntichi. 

Anche l'agro colonico di Isola (Alieton) ch'è attiguo, dal lato 
di occidente, a quello di Capodistria portava bei nomi latini, nomi 
che · trovano tanto spesso il riscontro in nomi degli agri colonici di 
altre parti d'Italia: Oervenianum, Oeretum, Lanoian,;m, Ortinia­
num, Russiniarvum, Sivignanum, Belliaiwnurn, Maroianetum, Mu­
dianum Basilica (via), Ganola ecc. ecc. 

L'agro colonico di _ Pirano si distingue aJ1ch'esso durante l'epoca 
latina per una bella nomenclatura, eccone alcuni esemplari: Albu­
cianum, Strngnarvum, Fasian..m, Loncianum, Limim,a1111u,m, Puteo!i, 
Petra ficta, Paterrvum., Rosinuon, Swnteianum, Marcianum, Vù,cole, 
Luciarvum, Gereti,m, Montiniam,m ecc. ecc, 

L'AGRO P ARENTINO E I SUOI NOMI LA'rINI 

Colonia agricola di qualche rilievo fu Parenzo, urbe vetusta, 
Iulia Parentium. Sotto la repubblica fu fatta municipio libero. 
Posta sulla strada fra Aquileia e Pola e fra Trieste e Pola essa godeva 
come stazione di terra e di mare, per il movimento agricolo-commer· 
ciale, notevole importanza. 

Aveva il suo foro non inferiore a quello di Trieste e Pola.. Aveva 
tre strade che la congiungeva-no da un lato con 'l'rieste-Aquileia, dal-
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l'opposto come Leme e Pola e nel mezzo con Castellier-Visinada­
Montona. Esercitava la sua influenza fino ai paesi del Monte Mag­
giore. Ecco una breve serie dei nomi latini del suo agro : Altura 
Arcae, Antonianu.m , Bartia11um, Goronianwm, Caenianum, Flavia' 
mwt, Fines, Fontana Pacis , Mariitianum, Messianum, Mutilani,m, 
Ponti=um, Picianum, Paternia,vum, Sucori(JJ1'urn, Salisian11,m, Fit­
tianum, Turris Nova e Vetus, Tisian1tm, 'l'ittiamum, Vincianum, 
1' accianum ecc. ecc. 

GLI AGRI DI Pou., IL PETENATE (PEDENA) , L' ALBONESE E LORO NOMI 

Il nome di Pola, scrive il Kandler , è nome di origine grecanica. 
fu d'etta Pietas lulia per il favore di Ottaviano Augusto che perdonò 
a.Ua città, però dopo averla fatta saccheggiare per aver seguito le 
parti di Pompeo. Venne chiamata anche Pollentia Herculanea. Du­
rante il periodo romano e bizantino in provincia essa fu la più im­
portante città. Il suo agro si estendeva fino a V·istro, la patria di 
quel Massimo cbe dall'imperatore bizantino fu nominato arcivescovo 
di Ravenna e che eresse in Pola la celebre basilica di S. Maria del 
Canneto. Più tardi esso viene 3illlpliato con l'ag·giunta di Rovigno o 
Valle. La sua toponomastica si distingue per un grande numero di 
nomi latini e non latinizzati cosi: Altura., Astiniam,m, Atinianum, 
Areanum, Batneoli, Gavranum, Floritinurn, Filippanum, Fasanum, 
Flabianum, Gaia,ium, Galesanum, Gurianurn, Gusianurn, Martianum. 
Mornoranum, Montic1,la, Magrannm_. Mag,,amirn_. Moranum, Poma­
riumJ Tortianum) Vitrinianu-m ecc. ecc . 

In nessun lnogo la toponomastica latina conserva la sua !isono­
mia tanto tenacemente come in questo agro. Anche dùrante le inva­
sioni e l'insediamento dei coloni barbari d'altra lingua i suoi nomi 
non vengor,o alterati. In un documento estra.tto clall' Archivio di 
Venezia il Tedeschi trova fatta menzione dei villaggi dell'agro polese 
che con la città giurarono nel 1149 fed·e1tà al doge Domenico Moro­
·sini: Istae sunt villae quae iuraverunt retinere honorem beati Marci 
apostoli et evangiliste et obedire dominio ducis venetiarum. In primis 
Medolinurn, Pompinianum, Sisicim,rn, Q1tonian1trn, Sissianurn, Nor­
mianum, Barbalanurn, Torti!ianurn, Arean,irn, Porneriurn, Azzan,im, 
Tavianum, Urcivanum, ecc. ecc. 

Come si vede i nomi latini durano anche nel Medio Evo e non 
corrotti ma nella loro primiera forma. 

Prima delle pestilenze del XVI secolo e del seguente, scrive P. 
'redeschi, che desolarono il pael3e è dimostrato cbe nè slavi nè tede-
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schi misero piede in q?est~ parte della provincia. Questa è la ragione 
per cui la toponomastica s1 conservò pura per il correr di tanti secoli. 

L'agro di Pola è tutto un museo, ovunque ci s'imbatte in qualche 
traccia del glorioso suo passato. In nessun luogo della provincia la 
latinità ha lasciato tanti resti, tante memorie e tant i così bei nomi. 

Anche gli agri di Pedena e di Albona, che confinano a Nord col­
l'agro di Pola e che comprendono quella parte dell'Istria interna 
che sta intorno alla valle dell 'Arsa, al Bfrvits Flanaticus (Fianona) 
al Monte Maggiore, ebbero sotto i latini il loro periodo di grande 
floridezza e benessere. Naturalmente più tardi, perchè vicini al con­
fine orientale e al Vallo romano, subirono i danni e le devastazioni 
dell'incu rsioni de' barbari, specie degli Uscocchi e la loro topono­
mastica subì le maggiori alterazioni e peroette la sua primiera 
bellezza. 

Ecco una breve serie di nomi latini o latinizzati dell'agro Pete­
nese che dimostrano come la la tinità si fosse estesa fino nell 'interno 
della provincia: F•inale, Carbonetum, Carsioula, Buttenila, Ceretwm, 
Crassanum, Scopitlianum_, Callianu.m, Tuplianum, Cas!r-itm A,wania, 
Castrmn Arcellae ecc. ecc. 

, Albona ebbe agro proprio e agr o giurisdizionale. Il primo era 
c:ircoscritto dice il Luciani, fra l'Arsa e il Quarnaro (Sinus Polati­
~us e Flanaticus), il secondo stendevasi sul versante meridionale e 
su quello orientale del Monte Maggiore al di sopra del lago d'Arsa, 
cioè al di là di Fianona. 

I VOLGARI DELLA REGIONE GIULIA E LA Tl)PfJNOMASTJCA 

« Chi ponesse mente a raccogliere i vocaboli latini 
che sono in vita nel dialetto istriano e sconosciuto dal 
propriamente veneto ne verrebbe a capo di una serie' 
ben lunga, la qua.le sarebbe nuovo argomento a distrug­
gere l'errore di quella, che di loro testa pretesero essersi 
appena da Venezia trapiantata qui la lingua italiana., 
quando invece ella vi .fu ,antica e indigena com-e una 
qualunque ·altra regione .d'Italia ». 

Porta Orientale, C. CoMBJ. 

Anche qui da noi il latino, come nelle altre provincie d'Italia_, 
grada tamente si trasformò nel volgare italiano, subendo l'influsoo 
dei linguaggi preesistenti. Dal latino assisosi su parecchi linguaggi 
preromani differenti l'uno dall'altro, se non sostanzialmente ma 
per influenze subite per via di contatto e relazioni con altri popoli 
scaturirono parecchi volo-ari italiani, un po' differenti l'uno dall'altro. 

Nella parte superio~ dell ' Istria prevalse, specialmente intor~o 
a Trieste e Muggia l'influenza celto-gallica da cui scatud un dia­
letto speciale, il friulano che oggi però fuso e assorbito d;:il veneto 
dell' I stria e di Venezia è scomparso quasi del tutto. 
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Nella parte media !'!ella provincia là dove furono in uran nu­
mero i coloni latini l'antica lingua preromana si tramutò m~n mano 
in quel facile dialetto che ha del veneto. 

Ecco pertanto, scrive Combi, l'Istria media, serrata fra colonie 
latine al mare e presidi militari ai monti, parlare con qualche ecce­
zione (Muggia e Trieste) e salve poche modificazioni, portate dal tem­
po, ]'odierno dialetto fino .dalle epoche più remote. Cosi in quelle 
parti dell'Istria inferiore, come Pola, che furono occupa.te dai latini; 
e cosi in quelle altre come Albona che si trovarono più d'appresso 
agli agri mili tari. 

:cn_Jt_ovigno, all'invece, a Valle, a Galesano e Dignano, il nuovo 
{!i!ll.!ìtto. .Jstriaw. _conserva maggiorment~ l'impronta __ della lingua 
prefomana. Senza dubbio in tempi anteriori questo modo di favellare 
avrà preso più largo tratto di terra attorno a sè. Abbiamo memorie 
che Cittanova e Orsera lo usavano ancora nel secolo XV, senza dire 
che tutt'ora ne ha qualche reliquia anche Pirano. 

Qnesti dialetti 1
) italiani sono i dialetti preveneti, cioè sono 

in fondo gli eredi del latino di queste terre. Non sono dunque venuti 
da Venezia e anzi sono nati prima della città di Venezia e parlati 
prima delle più antiche incursioni slave. Di questi dialetti '), due sono 
antichissimi e accusano influenze d'orig.ine meridionali osco-umbre e 
greca, più numerose e più antiche delle influenze settentrionali, gal­
lica e germanica. Perciò il dalmaitco, il veneto (orientale e occiden­
dentale), l 'istriano sono linguaggi più italiani che il friulano o le altre 
parlate dell'Italia alpina o padana per esempio il bergamasco. 

Colla dominazione veneta avvenne che il veneto parlato nei centri 
maggiori diventò il volgare più in uso nei rapporti in genere di vita 
o di affari e un po' alla volta assorbi, si fuse coi dialetti dell'Istria 
superiore e media ed ora possfamo dire anche dell'inferiore perchè 
anche Rovigno, Valle e Dignano vanno gradatamente perdendo la 
tìaonomia del caratteristico loro volgare istI1ano. 

NICOLÒ CoBOLLI 

- ---
1) Le parlate italiane ,della V~nA.a .Giulia e · della Dalmazia. - Lettera. glot­

tologlca di M. G. Bartol1 a un collega transalpino. 1919. 
2) Secondo il prof. M. o. Bartoll ,ci 'Sfilebbero quattro dialetti italiani preveneti1 

M quarto 'sarebbe u da1mat1èo che si è spento alla ifine del secolo XIX e che s1 
parlava anche a Véglla. 
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(Continuazione vedi fase. n. 5 e n. 6) 

Questi volgari peraltro, scrive il Combi, non è a dirsi che siensi 
composti ne' primi secoli dell'era cristiana, chè anzi il volgare latino 
si mantenne a lungo in Istria, e tuttavia vocaboli veramente latini 
sono d'uso quotidiano presso il popolo nostro. Così serir (seminare 
piantare), ocar (mareggiare), sermentar (fascinare o far sermenti), 
pastinar (rivoltar la terra da cui pàsteno) , comodo da quomodo (in 
qual maniera), oli da olet (odora) , anotwi da hanc hodie (oggi) , stu­
diare da studere (far presto), aguar a·a aquarium, pulora (il fiore 
giacinto), ecc. ecc. Essi si composero gradatamente, risentendo du• 
rante la loro composizione di tutte le influenze interne oél esterne che 
ne determinarono speciali alterazioni e nella pronuncia e negli ac• 
centi e nella cadenza, infiuenze che sfuggono all'analisi di chi scrive 
questa memoria ma che dai glottologi verranno gradatamente chia­
rite. 

Collo svolgersi di questi dialetti si svolgono anche delle nomen­
clature che risentono del carattere del rispettivo dialetto, che più 
tardi però col generalizzarsi del veneto si venezianizzano. 

NOMENCLATURA FRIULANA MUGGIA-TRIESTE 

Il prof. Cavalli raccolse provvidamente in un volumetto le reli­
quie latine di Trieste e specialmente quelle _di Muggia. 

Dall'Urbario capitulo collegratae Muglae, Ms del 1400 conservato 
nell'Archivio diplomatico di Trieste, Arzusti o Arjiisti, Oastilims de 
portae, Cataldi (juxtam ecclesiam sancti Cataldi) , Oercenadicij, Oon­
trata magna Fu.qnani Glarae wuranum, Molinelli, Montis Albani, 
Pavegli, Pa.~gna;,i (ibiél. una~ braidam cum tribus plazallis), Plaij, 
Peraroli, Planecis vel planeciarum, Pissuloni, in quarterio Portae, 
Portioae Presenicae Puortul, Sanctae Mariae, Sanctae Margaritae, 
Sancti À.nàreae Sa~oti Antonij, Sanati Olementis, Sancti F' loriani, 
Sanati Martini,' Saliul-is, Stramar, Salmatiae, Valixellae, V encarei, 
e Venchareti Veitle V·iarol, Vichi e Vioi . 

Degli antichi O~ncellieri e Yicedomini !li Tri_este. Spo~lio_ fino a.l 
1500. Aquareplaij, A.rzusti, Oalvarolae, Oamago·i, Oastilir1 s1ve Mo-
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longi, Craboli, Cereti, Delalniova, Dela paZ.ude, Farneti, Tognani siw 
Pùculom, Fontanela, Gasij, Gordiza, Gorgis, Liburli, Licostis, Mar. 
culle, Montis Maroij, Musoalt, Plaiilae, Plazol piz'ol, Portus, Portae 
magnae, Paurchii, Petralba, Purtioae, Premaraiani, Rigoni, Saliulis, 
Sanctae Mariae de Castello, Sanati Clementis, Sanati Elleri, Sanati 
Illarij, Sanati Viti; Somaglis, Stramarij, Ulmus, Val de li Monigis, 
Viaro. 

Dalla comunanza dialettale, scrive il Cavalli, derivò, in parte, 
la comunanza toponomastica antica tra Muggia e Trieste. Trala­
sciando le località che hanno nomi dai santi, anche qui: Arzusti (nel­
la valle di Zaule confinante col Comune di Muggia), Barbaohan (vive 
ancora), Cereti, Cerei (ne erano due) uno presso Moncolano, l'altro 
in Zaule confinante con Muggia: Crepa o Crepa magna (le rocce pres­
so Contovello), Discle (tra la Bastia . dove si uniscono le strade _d'el 
Molino a vento e di S. Giacomo), il Riu priinaru o Rivo primario (il 
primo rivo al di qua di Sant' Anna, tra la strada dell'Istria e il mare); 
Farneti, Farnei (vive ancora) e Farnedeli o F'arnediel (sopra Chia­
dino), Fontanela, Fontanieliis (fuori di porta Cavana a sinistra), 
Fontana del patriarchi (tra Moncolano e Prosecco : anzi che dai pa• 
triarchi di Aquileia, ebbe verosimilmente nome !Ia. un casato di Pro­
secco <<i1farinus de cognom. Patriarcha, nei Cancell X. 88. 1319) : Gasi 
(sotto Moccò), Gorgis (rivo che scende da Monbeu, passa di là di 
Sant' Anna attraverso lo Valmauri, dove è il macello, e sbocca. in mare 
tra S. Servolo e S. Sabba) : Grisa (tra Opicina e Contovello), Masereti 
(nella valle di Zaule in Quarto), Molongi, M6longi (in Zaule confinan­
te col Cerreto); P eraroli (n'erano dUe: uno sopra Barcola confinante 
con Bovedo, l'altro subito fuori di Porta Donota), Petralbe, Pietre 
bianche (in città sotto il Castello); Piloni (n'erano due: uno nelllll 
valle di S. Giovanni, l'altro presso Grignano); Planecis (in Zaule 
sotto Rizmagne) ; Plai, Plaidis (il versante che prospetta Chiadino 
nel bosco Pontini al Molin a vento), Portiae, Purtize (vive ancora), 
Rivistorti, Restuart (scende da Catinara e affluisce nella Rosandra), 
Ronco (vive ancora), Viar, viaro, Viol; Zaulis (oggi Zaule), Zucho, 
Zuc (lo scoglio _d'ella Lanterna). 

La seguente serie di nomi, che tolgo dal lavoro del prof. Cavalli, 
dimostra l'influenza che il linguaggio preromano ha esercitato sulla 
formazione del volgare friulano: agàr (l'antico aquarium), agàr dei 
ors, anlcaran, baita, banad61w, barbacan, barei, bariovìns, beria, bosk, 
br(l),ida, bresa, britla, bua, bana, bu-rizinis, cainp, oandia, oanpuri, Ca­
rizana, carbi, carnei casteléir (Kaste/i.ér), castiél o cistiel, dambri, 
darséla, degains, d'altra, drei pirà.n, cler, farnes , flun de san Klement, 
fortésa, f6ura pu6rta granda, fnntaniéla, f1intana del patriarca, 
funan, fuos, gai, gatul, giraldi, g6:idia, griza, Grizonis, Katai, Krépa, 



_ _ _ _ _____ _ L_Rl_AL'l'F.:RAZIONJ Dm 'l'OPO~Il\H 925 

Kriisada, Krovatin, Eulumbara lfiil <le nof J,' t d d . ,_. . , , 1.un ra a gran a, 
Kur6ses, la politt, lauran, li Eonst, liyon olini palasòl parpela 

à 'é '6 . . ' ' ' ' ' per ma_ns n, pi 7:, maJ nr, pilon, pisulìn, pli-i, planési, plamiri, plàso, 
plaiila, pr_at in v_al, presernisa, puonta grousa, puonta sutila, rubigéis, 
ransan, ,1sot, ristuart, rivarota, rizin ronk rovén runtr6s salu•le 

' , .. d k ' ' ' ' 1 ~ ' salmasa,, savaa e , sant Andrea, san Bastiàn, san Bartolomio, s,m 
Koliimban, san/'.luran, san Giròlen, san Mioél, san Nikolo, san Piér, 
san Rok, san Zorz, san ,luan, santi Brida (Brigida) santa Fosco.. 
sarei, slcara,6ns, skoladisi, sindis soravéula stramar 'strent svm· on· 

• J J J J , 

sule: t,rgladfl, trén:on, trésc, val voloùes, vanizéla, veula, v,iàr, vik, 
~'1n2n, vitò1tr, zauli . 

Di questo volgare friu lano, che dura in bocca al popolo fino al 
principio del secolo passato, ora non restano più tracce. Il veneto ha 
esercitato la sua funzione di assorbimento ed' oggi s' è generalizzato 
in tutta la Venezia Giulia almeno nei centri maggiori per numero di 
P-liitanti e per vita civile. 

NOMENCLATURA VENETO · ORIENTALE 

CAPODISTRIA, ISOLA, P ffiANO, BUIE, V!SINADA, l'vIONTONA, ECC. ECC. 

Nell'Istria media il volgare veneto-orientale, subentrata la domi­
nazione della repubblica veneta, finisce col fondersi col veneto occi­
dentale ed esserne assorbito ; da ciò il pregiudizio, coltivato ad arte 
dai nemici nostri, che la lingua italiana sia stata solo introdotta nella 
nostra provincia dalla repubblica, mentr'essa, come abbiamo visto pre­
cedentemente, è autoctona. 

Le nomenclature specialmente attorno ai maggiori centri, ad 
onta dell 'avversione _d:el governo austriaco e degli slavi per la nomen­
clatura italiana, contro la quale nelle carte geografiche dell'Istituto 
militare, nel Repertorio dei luoghi ufficial e, pubblicato a Vienna, si fa 
una guerra accanita, conservano la loro veste italiana. Capodistria 
ha nel suo circondario una toponomast.ica bellissima come si osserva 
d'a questi eBempi: Cflnzan, Cesari, Sermin, Semedela, Arool, Perariol, 
Prové, Prode, Gerè, Cerndel, Cisterna o Giusterna, Centora, Cornalun­
ga, Triban, Pom.prJian, Popetra, Paderno, Montetoso, Anoaran, Farnei, 
Fflranzan, Pastoran, .Andignan, Barban, Barei., Manzan, Negrignan., 
Rosario!, Montignan, Figarola, Pau,qnan, Salara, Trioola, Velesan, 
Padriziol, Montiglio, Laitra, Geme, Sab0,1,>ia, Terseoo, Costabona, ecc. 
ecc. I sola non meno di Capodistria può vantarsi di possedere nelle 
adiacenze una toponomastica italiana cosi: Barè, Cere, Narduzan, 
Sedala, Malco, Median, Monteoalvo, Marzan, Casanova, Ceredina, 
i'?ivizan, Casalievolo, .Acquavia, Nosedo, Ronco, Boleto, ecc. ecc. 
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Altrettanto sì può dire di Pirano che abbraccia un più largo di­
stretto, così: Campo!ino, Carbona:a, Oasti_qnol, Fasan, Limignan, 
Siziole, Striignan, Salvare, Montrin, Vignole, Spilupola, F·igarola, 
Oolornban, poi tutti i nomi con la finale ia: Oaldania, Mazzaria, l'a,l­
peria, Melottia, Oolombania, ecc. ecc. 

Bufo, Momiano, G-risignana, Visinada, Portale, Montana, ecc. 
ecc., cittadelle appartenenti all'Istria media i cui volgari italiani meno 
qualche particolarità di accento, di cadenza, di pronuncia si assomi­
gliano, banno una nomenclatura volgare italiana così: Oarsette, Ve­
nela, Montecuco, Baredini, Brazzania, Oscurus, Tribano, Castagna, 
Cuberton, Cerei, Piemonte, Altin, Gurion, Sterna, Gusan, Salvel, 
Oastell-ier, Petrovia, Bassania, Romania, Segheto, Oaldier, Montreo, 
ecc. ecc. 

Par·enzo, la città romana per eccellenza, ha nelle sue adiacenze 
un'interessante nomenclatura volgare. 

Riporto la nomenclatura del Parentino che il marchese Francesco 
Polesini trae da carte del secolo XVI e XVII. Oggi parecchi di questi 
nomi volgari sono spariti, perchè tradotti, storpiati o cancellati, ma 
molti ne rimangono così: Oarsiaga, Scogli di S. Brigida, Mara/or, 
Predo!, Porta nuova, Torre nuova, P11,nta Fuseda, Rastro, Cervera, 
F·iaban, Leme, Molinderio, S. Pietro di Forna, Piz11,go, 01impo di Ar­
che, Loron de Oervaria., Torre vecchia, Ponzan, Val ferma, Rompa­
iago, Monte Zane, Marignana, S. Gio1,anni di Zoario, Montisel!a, 
Sulzian, S. Martiri, S. Pietro di Altura, Barbana, S. Pietro Bigolin, 
Giadi,la, Monte Archer, Biban, Crafanaro, Oimarè, Monte della 
Simona (nella Fineda _di Monghebbo). Abbiamo una quantità di Mon 
Maraso, Mon Pevazzo, Mon Pellegrin, Mon Pedrazzo, Man Merlo, 
Montoro , Vazan, Man Tamisara, Contrada Pierafitta, V al de Cima, 
Lacu,s Oorn11,, Mon della Greppa, Vazon, Serle, Mon dell'Aver, Oon­
toner, Man de [sopi, Val Alta, Prive o Monte Prive, Val de Gin, 
Lago dA Gardogna, Val Sonera, Monlonaro, S. Servalo, ecc. ecc. 

Pola, ad onta di tutte le avversità che la funestarono, tra cui an­
che la colonizzazione forzata di serbo-croati e il malvolere del go­
verno austriaco, che vuole in tutti i modi stroncare in essa ogni germe 
di italianità, conserva nella nomenclatura della città e dei dintorni 
un'impronta latina. E ciò è dovuto alla resistenza e alla virtù del li• 
bero suo Comune, che si fa sciogliere parecchie volte, ma non cede. 

Paolo Tedeschi nella «Provincia dell'Istria)) dell'anno 1891 a pro· 
posito della toponomastica di Pola scrive : Le sue antiche mura era­
no tagliate da diverse porte, cinque di terra e sette dì mare . Quelle 
di mare sono sparite, delle altre ne restano tre: Porta Aurea, Porta 
Ercole, Porta Gemina. I nomi delle sue vie sono tutti di origine la· 
tina, quindi abbiamo ancora oggi i nomi storici di Via Sergia, Via 
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Giut_ia, _Vi~ Minen,a. E po! Vi~ Lacea, Via Siana, Barbaoan, Clivo 
Capitolino, onde anche oggi abbiamo Clivo per colle alla Jat· Cl· 
S F cz·. G. . , . . ma, ivo 
.. r~ncesc_o, i~o ionatas, dai Gionatasi rivali de' Sergi, le due 

faz10m storiche di Pola. La brama .d'imitare, com'era stile delle co­
lonie, la _comune_ madre ~o~a faceva ravvisare sette colli occupati, se 
non tutti coperti dalla mtt~ di Pola, cioè: Città, M ondipola, A.rena, 
Zaru, S. Michele, S. Martino, S. Giovanni. Anche oggi abbiamo il 
borgo di S. Martino, il Monte Grande, il Monte Serpa, il Monte Zaro. 

Perfino alcuni forti conservano nomi storici come Forte Brandi­
marte, Castellier, ecc. E tutti, quasi tutti italiani: Forte de' Brioni 
di P,inta Cristo, di Punta Grossa, di Stignano, Musil, S. Michele'. 
Monvidal, S. Giorgio, Cerreto, ecc., con le batterie Munida Zonchi 
Momimenti, Fisella, Montival, Salnie Turrita; tanto è pote'nte l'ita'. 
lianità in questa Spezia del!' Adriatico. 

Che se dalla città moviamo nell'agro ecco un manipolo di nomi 
di villaggi tutti d'origine latina: Altura, St-ignan (Astinianum), 
Dignan (Atinianum), Arian, Bagnoli, Cavran, Florian, Filipan, 
Fasana, Flaiban, Gaian, Galesan, Guran, Gusan, Marzana, Mo­
morano, Monticchio (Monticulo), Magran, Magnan, Maran, Mon­
castei, Pomèr (Pomerum), Peroi (Preteriolum), Tortia,n, Vitrian. 

Che se non paghi de' nomi de' luoghi tutt'ora esistenti, cerchia­
mo nelle cronache e nei documenti troveremo sempre chiara e indi­
scutibile la toponomastica latina senza alcun vestigio di altri lin­
guaggi. 

Nelle Tabule de' veterani e nelle Tabellae, corpo di terreni mi­
nori assegnati a soldati sedentari-professionisti, troviamo i seguenti 
nomi: Turtiliano, Floriano, Materniano, il1arciana, ilfimiliano, Se­
iano, F'ilippano, Rmnia,no, Visiano, Capriana, Liciniano, Mariano, 
A.ltiniano, Astiniano, Bwriano, Galesiano, Virguliano, Vetiizziano, 
Valerfono, Vinteiano, Farliano, Momiliano, Negrisiano, A.ntiniano, 
A.rmeiano, Colliano, Capresiano, Carmisiano, Formiano, Tortiano, 
Gaiano, Lusiana, Savognano, Marmolano, Macriano, Mediano, Pon­
turano,. Viciniano, Ariano, Bartiano, Satur;iano, Gumetiano, Rubia­
no, Rociano, Sensiano, Suriana, Libano, Moiano, Marmiano, Gusca­
no, Meteiano, Barbuliano, Gaiano, Acciano, Papiniano, Pompiliano, 
Laciano, Pompiano, Rutiliano, Spariniano, Seniano,_ ~ebiano, ~i­
stiano, Sulciano, Spuliciano, Terseciano, Usiano, Ursiniano, Selcia­
no Orciviano Pontiano Mormiano, Martiniano. 

' Non è ce:to caso se' molti di questi nomi si ripetono nell'agro di 
Capodistria, di Trieste, della Carsia Giulia, nell'agro di Caste111;uovo, 
nella Ciceria e nel vecchio regno. E' tutta una colleganza che risente 
del medesimo ceppo, delle medesime istituzioni, ordinamenti, ecc. ecc. 
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Sono ragioni d'italianità che non possono essere nè nascoste nè 
taciute e che costit•uiscono per l' I taz.ia una delle prime ragioni dii di­
ritto su queste terre. 

Nel 1271 la famiglia de' Sergi '), che prese il nome di Castro­
pola, conquistò la Polesana che estendevasi fino a Vistro, la parte 
superiore del Canale di Leme, Due Castelli fino quasi al Canale 
d'Arsa. I nomi a quest'epoca si conservano sempre eguali in forma 
italiana volgarizzati cosi: Adinian, A.stinian, Azan, Aran, Bagnoli, 
di .1dinian, Barbolan, Bagnol'i di Promontore, Brevoni (Brioni), Car­
medo, Canfa,naro, S. Petronilla, Castagna, Cavran; Contrade: Ma­
gnan, Liban, Filippan, Arian, Magran, Flavian, Velican, Veruda, 
Madeno , Siana, Carsiole, Miisil, Diie Castelli, Golfo di Medolin, Ga­
ian, Galisan, Golzan, Midilan, Maran, Monticchio, Medelan, Mom­
moran, Moncalvo, Newzio, Orcivan, Ponzayo, Pompeian, Porto 
Cave, Ptinta Merler, Pedroli, Punta Cessa, Po1·to Vistro o Pudizan, 
Pomario, Quarnan, Ravarico, Ritban, S. Vicenti, S. Quirino, Sissan, 
'l'urtiliwn, Tor Bo1·aso, Vetrian, Valle, ecc. ecc. 

NOMENCLATORE DEL VOLGARE ISTRIANO 

ROVIGNO, VALLE, DIGNANO, GALESANO, mcc. 

Il volgare dell'Istria meridionale dagli accenti duri e strani, ri­
cordato probabilmente da Dante nel suo « De vulgari eloquio 11, non 
può essere che il volgare istriano di Rovigno, Valle, Dignano e Gale­
sano che in antico avrà abbracciato anche la città di Pola e il suo 
territorio. Di questo volgare scrive il Combi : Bene esaminandolo vi 
si trovano riscontri coi dialetti dell'Italia mediana e perfino con 
quelli della Lombardia. Cosi ad esempio il cambiar ben di spesso la 
vocale o in i.; il terminar gl'infiniti, che escono in are coll'a tronco 
e quelli in e1·e coll'i: alla seconda persona del futuro mettere l'e in 
luogo dell'o, e dare la desinenza in i alla prima persona del presente. 
Le voci poi e le maniere particolari che molto s'assomigliano, non 
sono poche. Naturalmente anche le nomenclature di questi centri e 
dei luoghi che li circondano risentono di questo dialetto. Ecco una 
bella serie di nomi di Rovigno e dei suoi dintorni che trassi da un 
lavoro del prof. dott. Ive: «Saggio di dialetto Rovignese11: Arbi de 
Sant' Ufiema, Biica de Limo, Buco de S. Marco, Oal,Jndra, Mon 
Pelus, Mon Sego, Mon Sipa, Mon Spurco, Mon 'l'angiàr, Monto del 
Canal Martefo, Monto dei Ciirgna·i, Monto de li Ca11ale, Monto de S. 
Tumaso o Tuman, Monto de Ffont'Ufiema, Montrai;o , Monte 'l'iincas, 

1
) Queste notiz.ie le ritrassi da un lavoro di Oamillo De Franceschi. 
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llontureico, Monvì, Mon Zenustus Mon z,,,enel '1 b 1 , ,1. ) ~ _, ,;, on ar einJ 11:.i on 
citdllogno, Monsén~, Muntero, Mu.ntisa.i, Muntisiel Aren, iJfurignan, 
Murassi_ o l~o_rass:,, Nu7ara, Nuzigla, Palau, Pian de Gavassola, 
Pian dei Fuiri, _;,ian de Palau, Pian de Vea, Ponta de Grus, Ponta 
de Figcirola o fl igarola de Tiera, Ponta de 7'umu·roucio Ponta de 
Valalta, Pra de Pulisu6j, Pra iJfajur, Pulari, P11,lisiioj ' Puorto de 
Oouvi, Porto de Val Faburso, Piwrto de Vestra, P1to~to de San 
P1iòlo, Purtissol, Pusso burus, P1tsso nuvo, Pussulieri, Rigno Ron­
co bianco, Ronco d'Ulrni, Ronco Ziwrzi , Rimce, Saleine, San Bartii­
lumeio, San Giprian, San Grist-ufo, S0;n Damian de Palou, San Filo 
Sanguini_, S. Gtttario, San Nincnlò de Gerisol, San Pelajo, San Pjiro, 
Soo Pruti, Sa-n Givigan, Santa Giceilia, Santa Reita, San Tuma 0 

'l'uma.n, San Vein, San Zan de Pitlari, 8 . Zuane de Valalta, Setti 
de li dui Suriéle, Soi,j-ito de Ji'igarala, Scujita cle San Zuane in Pi­
laga,. Scujo cle Gal fundusa, Gal vieoia, Garnpagnole, Campo de 
Turo, Campnlongo, Ganal de Gressa, Oanal de Marbn6i, Ganal de 
Martein, Cana,l scoiìro, Garuoiba o Oaruobia, Carpan, Carso de Vi ­
stro, Couvi Creissa, Oentenier, Gerisal, El Varna, Funtanefa, Frun­
tere de Munciarlonga, Fratoussa, Galafia, Gripule, Gu8teigna, I .lfu­
leini, I Rigiai, La Gadiémia, La Oalohiera, La Gril6naga, Le Ga­
paussa, La Garma, Laco Bresein, Laoo Oircio, Laco de Oncalito, 
Laco de la Fi,rto-una, Laoo dei Lissi, Laco dei Speini, Laco dei Ser·i, 
Laca de Ran, La Cunoeita, La Oiirenta, Lei Fa.sana, La Fiiireina, 
La Funtana, La Fiintaniella, Lama de Pi.li, La Madll,6na de Ca,nvo, 
La Madu6na de la nio, La Madonna de li Grazie, La Manava, La 
Moucia, La Roupa, Le Ruja, La Saltareia, La Beva, l'Era e l'lera, 
Le Casémate, Li Gitch·iere, Li Fruntere, Li Laste, Li Labre, Li.rno, 
Li Muciéle, Lone, Marbitoi, llfassacan , Bon /Jrelet, Mon brudo, Mon 
butasso, Mon Gasteller, Man Oiubàn, Mon de Carpa, Mon de A1·ni, 
Man dei Lissi , Monde Laco, ]fon de l' Arche, Monde Laste, Mon de 
Pusso, Mon de Sicule, Man Fiurenzo , Mon Garziel, Man Grepus, 
Mon G-ustein, Mon LelJre, Man Longo o Montùlongo, Man Majan, 
Man Maj11,r, Mon Padierno, Mm, Paradeis, Bagnale, Sc1tjo de Fi­
garola, Sci.jo de la Lantiern.a, Scujo del Palai,, Scujo del Samier, 
Soujo de Santa Gatereina, Scnja de Sant' Andrea, F!cuja de San Zua­
ne de Pilago, Scujo de Vistro, S01,jo .de llforassi grando, Scujo cl~ 
Murassi peìc-io Spaneidega Spina, Stagnem, Sturiga, Taren dei 
Boitli Taren de l'Iera Valti.lta, Valassa, Valboufo, Va.lbroiina, Val ­
bulei;o, Val dei Cares~, Vale de' Pariéri , Val de F!piciéri, Val de la 
Oitrénta Val de Salvie Val de Muntero, Val de Reico , Valdinada, 
Val ]l'e:eina, Va.lfrida ,' Val Gastalda., Val Mala, Val Marco, Val 
Mas' cein Val M,mida, Val peniélo, Val ri.sa, Varusa, Val spada, 
Va l Suc:na, Valtida granda, Valtida. vewia, Vrtlvudcìl, Va.! Z,ienaga, 
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Vamtarda, Varatàrdi, Varava, Varieta peioia, Vanies8n,, Vistro, Vul­
t ignana, Zancarier, Zustiérna. 

Il dialetto di Dignano ba grande affinità con quello di Rovigno; 
~; capisce che sono tutti e due figli del medesimo ceppo, cosi quello d'i 
Valle o Galesano. Anche di questo volgare riporto una bella serie di 
nomi d'i contrade e di villaggi adiacenti a Dignano, nomi che vennero 
raccolti dal dignanese Giov. Andrea Dalla Zonca. Anche questi nomi 
risentono della nomenclatura latina coi segni chiari di confinazione 
de' suoi agri e portano l'impronta del volgare istriano : 

Altiira, Boce <Le Bartoli, Brussolinde, B1tran, Borce grande, 
Bossi, Badoler, Gastellicr de Antoni, Carso de Belai, Calderiva, Cam. 
pibimi, Canal grande, Cisterna de Baschera.zzo, Gastellier di Val­
madorso, Corbiciol, Casuzzi, Canu,l delle Rive, Gal Marzan, Capitel, 
Canal (),rotta, Capo, Carso de Sbraveto, Casal de Rudolfo, Gorgnri­
losa, Cerei, Galumene, Gozzana, Garbonere, Crociera della Francese, 
Corgnella, Castellier della Madonna Traversa, Corona, Corso grande, 
Fontana de Sant' Antonio, Fontana de Gosan, Filisel, Formezzi, (};,. 
nuta, Gru,narede, Gosan, Gamboler, Genovesa, Ingoldo (Caldea), 
Laco de Ghirella, I,aco de Zitnego, Lavre cavade, Larna de Sella, Laco 
de Birgei, Lavorella, Laconcel, Laco di Masuzzi, Laco de Oanestrim, 
Laco de Indrigo, Lama de Braits, Limido de (}alesano, Limidi, Lama 
de Buttii, Lama de Za Pasqneina, Laco de Mosca, Laco di Ligo, 
Laconcel, Lisignan, Lago di Cavo letta, Limidi marzo, Laco de Gardin, 
Lama de Galante, Laco di Vis, Laco ài Zaccaria, Laguzzo di Salvama­
na, ùimidi, Limido 8tretto, Median, J[ii,razzo, Mar·icchio, Mandriol, 
Mitgian, Mortisin, JJfont·isel , Marocchina, Monte de Britti, Molin Ma­
donna Traversa, Monfalcon, Marzo, Mostra, Navisana, Prostimo, Pro­
stimo cli lago nuovo, Piinta Bettica, Pimta Barbariga (recte Cesana), 
Postetti, Pro stimo S. Macario, Piantade, Paderno, Pilisca, Palede­
ghe, Roncadizzi, S . Michele cli Bagnoli, Santa Fosca, Sparignana, S. 
Tomaso, Salvella, Sercole, Santolino, Sulzan, S. Michele di Panzago, 
S. Margherita, S. Quirin, S. Pietro (delle 7 porte), Salisca, Sgolina, 
Salvaman, Scarogna, S. Simon, S. Severin, S. Litcia, S. Giacomo del 
Monte, Terrafitta, Terre de Radichi., Tarabatto, Titrmo, Tison, Tu­
guri, Valveran, Visan, Valparol, Valnecla, Varonco, Varno, Valvetta, 
Valbetago, Valpiedega, Valgregolclo, Valreder, Va!maggiora, Val 
Lime, Val Longa, Zv-iz·ina, Zuster,.elle, Zenestre, Zenevera. 

I NOMI TEDESCHI 

La lingua geografica o topografica, dice il Kandler, che prima fn 
piantata sulla latina e su nascenti volgari italiani si fu la tedesca e 
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propriamente la tede~ca carintiana - ciò era nel 1120 _ ma fu ado­
perata per tradurre m carintiano i nomi antichi. Nelle castel!a dei 
conti era sconosciuto lo slavo, parlato soltanto il carintiano scono­
sciuto il latino, sconosciuto l'italiano. Della lingua si dirà' che nè 
sia~, ~è tede~chi credettero di abi~_re altra terra, . che quella degli 
Istriam, nè d1 formare popolo poht1co da attribuire il nome della 
propria tribù alla terra occupata, come usarono fare altri popoli in 
tante regioni, ma costantemente chiamarono Istria la terra e risalen­
do sopra la lingua si dissero I striani e fino a pochi anni fa ostentata­
mente non volendo saperci d'altro epiteto. I nomi tedeschi non lascia­
rono traccia nella nostra regione. Colla scomparsa del feudalismo in 
gran parte scompaiono anch'essi, non rimane che qualche nome di 
famiglia forestiera ch'ebbe in feudo o in eredità, o per comprita o per 
investizione de' beni, o quaJche arbitraria traduzione di nome di vil­
laggio, di città o qualche qualificativo imposto dal governo. 

Il dominio de' Franchi, scrive il Combi, aveva fatto dell'Istria 
un d'ucato, o meglio, come fu detto più tardi, un marchesato con pos­
sessioni censuarie e feudali date ai baroni e signori che tenevano i 
vassalli rozzi e lungi d'ogni contatto civile ed estranei alla vita ilei 
Comuni. 

Ecco pertanto una nobiltà straniera che non lascia traccia di sua 
lingua, ma lascia una società schiava con istituzioni meschine di 
fronte a quelle dei Comuni che riescono a salvare d'al feudalismo la 
maggior parte della provincia. I nomi ') che ancora rimangono, ma 
che gradatamente scompariranno, ricordati negli scritti come curio­
sità storica, sono tanto pochi che non merita la pena di trascriverli. 

LA NOMENCLATURA SLAVA 

Un altro ordine di nomi che apparisce tra il 1200 e il 1400 ne' 
documenti sono gli slavi. Bisogna però far distinzione fra gli sloveni 
della Regione Giulia, più antichi (secoli VIII-IX), e i serbo-croati che 
vennero dalla Dalmazia nei secoli XIV-XVI. Mentre i serbo-croati 
lasciarono i nomi, almeno finchè gli agitatori slavi e l'Austria non 
li spronarono ad alterarli, come li t rovarono, gli sloveni in_vece cam­
biarono la nomenclatura geografica o topografica quanto pnì potero­
no, seguendo due modi. Uno traducendo semplicemente in isloveno 
i nomi quando giunsero a comprenderne il significa~o, ~'altro, e fu 
il più frequente, applicando assonanze che avessero s1gmficato slov0

-

t) Parecchi di questi noml sono già stati sostituiti, particolarmente quel.!i cbe 
erano un'offesa agli italiani: Mitterburg, Karfre1t, Gfirz, Rosenthal, Scbonpas, 
ecc. ecc. 
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no, non importa se diverse affatto od opposte al significato della lin­
gua sulla quale s' imposero, ed alterando le vocali, il che fu anche 
proprio à''altri slavi, e facendo dislocazioni, inversioni, sincopi e tali 
pasticci e spropositi che riuscirono niente altro che a generare confu. 
sione, madre legittima e naturale d'ignoranza. 

I primi nomi tradotti in islavo appariscono in un diploma del 
1102 e sono Belogradus e Cernograd1ts, i due castelli di Albiniano e 
Nigrinianum ch'erano stati costruiti dai romani a difesa del passag. 
gio della strada militare che da.Jla Ciceria, dove si trovavano le colo­
nie militari messe a difesa del confine orientale, conduceva d'a un 
lato a Pisino, dall'altro a Pinguente nella valle del Quieto, cioè nel 
cuore dell'Istria e in una vallata ch'era un giardino. 

I nomi di questi due castelli spiegano il carattere del suolo su 
cui erano piantati. Mentre il Castrum All,iniano sorgeva su di un 
colle carsico tutto bianco di rocce, il Castrttm Nigrinianum era co­
struito su di una cima imboscata e coperta di terriccio nero. 

Fino allora nomi di paesi slavi non figurano nè nelle donazioni 
di Berengario (911), di Ugo (929), nè nella conferma di Ottone (974). 
In seguito gli slavi traducono tutti i nomi de' castellieri e dei castelli 
romani o poscia medioevali. I primi con le parole Gradisce, Gradiscie 
o Hradiscje, i secondi èon le parole Grad, Gradaz, Gradinia o Gra­
digna o Gmdinje. 

Di Gradine ne abbiamo parecchie in Istria presso Sumber, Torre, 
Portole. Di Gradisce e Hradiscje ne abbiamo una grande quantità sul 
Carso Giuliano; ricordano i castellieri ch'erano vicini alle grotte 
abitate all'epoca preistorica. Di Gradaz non ce ne sono molte. Cosi 
pure traducono i nomi di villaggi o cittadelle un di fortificate : di 
Castelnuovo del Carso fanno un Novigrad, di Castelvecchio un Stari­
grad, di Nigrignano presso S. Can ziano un Cernigrad, di un Castel 
Volciano un Volcigrad, di un Castel Iuniano un lvanigrad, ecc. ecc. 

Un segno che apparisce spessissimo nella campagna e che ricorda 
i segni di confinazione degli antichi agri latini è il Oaput o Capo che 
gli slavi traducono in Glava, Glaviza, Glavize che spesso accompa· 
gnano con l'aggiunta di V el-ika, Mala oppure con qualche appellativo 
Coùilaglava, Grahova Glaviza, Dvorska Glaviza, Lipova Glaviza, 
ecc. ecc. 

A voler far un elenco di. tutte queste gÙIIVe, glavize si potrebbero 
segnare e riconoscere gli antichi agri romani. E di ciò noi dobbiamo 
essere riconoscenti agli slavi che ci conservarono, con le traduzioni, 
tante nomenclature che altrimenti sarebbero -andate perdute . 

Dei Caprian che dovevano essere molto numerosi nel nostro paese 
di pastori fecero tante Gabrje, Gabria, Gabrov-iza, ecc. 
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Oltre le traduzioni applicarono le assonanze o altre simili stram­
palerie non importa se opposte al sig·nificato del nome purchè fos­
sero slave. Dignano, l'antica Atinianum, la tradussero in Voànjan 
(paese dell'acqua!), di Parenzo fecero un Pareo (paese vicino al fiu­
me!), di Villa àe' Oano - Cano antica famiglia veneta_ fecero un 
Passiavaz (villa de' cani!), di Rovigno fecero Treòinje e poscia per 
diletto un qualunque Rovinj ... , d'el fiume 'l'imavo fecero un Reoa­
Flus (fiume fiume!), di Cittanova fecero un Novigraà (Castelnuovo!), 
ecc. ecc. 

Adottaro.no il sistema di sincopare tutti i nomi che o non com­
prendevano o la cui pronuncia riesci va loro ostica; così di : Sepul­
liano fece1·0 un Sepulje, di Grepelliano un Kreplje, di Seriano un 
Serje o Zerje, di Tubliano un Tublje, .di Vogliano un Voglje, Dutto­
gliano un Dutovlje, di Uttogliano un Utovlje, ecc. ecc. Come si vede il 
suffisso anuni o ano viene sostituito dall'e o je. 

Nel volgare italiano della nostra provincia ogni pianta, ogni 
animale, ogni oggett.i, ogni fiore ha il suo nome, spesso un t.ermine 
scientifico volgarizzato. Gli slavi invece tutti i fiori li chiamano rose., 
tutti i lagM li chiamano iezero, tutti i monti li chiamano verh, tutti 
i fii,mi li chiamano reca; !'[imostrano di possedere una cultura rudi­
mentale, non hanno niente da dare ma molto da ricevere, sì che il 
loro linguaggio è infarcito di termini ed espressioni del volgare ita­
liano, sono imitatori e non imitati. Proprie al loro linguaggio sono le 
più ridicole dislocazioni e inversioni. Così di Albana fanno Labin, 
Portale (Operto o Oprto), Aquileia (Aglar), S. Daniele (Sàanjel), S. 
Ganziano (S kozian), Oerusoolo o Trusoolo (Tr11slce), Fianona (Plo­
min), Sattoriano (Storje), S. Giacomo (Stjak), S . Michele (Smihel), 
S. Tomaso (Stomar), S. Vito (Sembià), ecc. ecc. 

La nomenclatura ,d'ei luoghi è una manifestazione del grado di ci­
viltà alla quale sono giunti coloro che l'adottarono, Ebbene, scrive 
il Caprin nelle sue « Alpi Giulie», se i nomi d'ella Carsia Giulia e 
deU' Istria montana appartengono nella massima parte ai popoli 
che precedettero le invasioni barbariche, i nomi imposti dagli slavi 
ad oltre 400 insignificanti casali, trecento e cinquanta frazioni e ben 
130 villaggi sorti dopo il XV secolo - esempio unico di toponoma­
stica - portano il cognome o il nomignolo del primo colono che a que­
sto posto fabbricò la sua casa, fatto bastevole a dimostrare come 
neJla famiglia slava importata prevalse il sentimento della persona­
lità e le ville e i gruppi di case s'andarono formando attorn~ alla ca­
panna di coloro O di colui che primo aveva posseduti terreni ad! esso 
circostanti. 
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NOMENCLATURA ROMANICA 

Accanto alle toponomastiche già ricordate dobbiamo aggiungere 
anche quella romanica dei così detti Rnmeni di Val d'Arsa che oggi 
110n occupano che i villaggi di Grobnico (fossa mor tuaria), di Susgne­
'Vizza, di Berdo (monte), Villanova, Leta (volo) , Gradine (castello) . 
Alcuni di questi nomi che hanno significato slavo vennero tradotti. 
I Rumeni oggi ristretti a questi pochi villaggi una volta occupavano 
tutta la Ciceria, parte del Pinguentino e andavano fino a Montana e 
.Albona da un lato e dall'opposto a Trieste. Riguardo a questi ultimi, 
così scrive il Padre Ireneo della Croce: Un'altra memoria più an­
tica, degna di osservazione non minore delle già addotte antichità 
romane, osservi in a lcuni popoli addimandati comunemente Chichi, 
habitanti nelle ville di Opchiena, Trebichiano e Gropada, situate nel 
territorio di Trieste, sopra il monte, cinque miglia distante della 
r,ittà verso greco. Et in molti altri villaggi a Castelnuovo nel Carso 
giurisditione degli illustrissimi signori conti Petazzi, i quali oltre 
l'idioma slavo comune a tutto il Carso, usano un proprio particolare 
consimile al valacco intrecciato con diverse parole e vocaboli latini 
come scorgesi dagli ingiunti e a bello studio qui da me riferiti : Am­
bula cum domiuio, ambitla cu draco (ambula cum dracone), bous 
(bos), berbar (huomo), basilica (basilica), cargna (carne), cassa 
(casa), cass (caseus), campana (campana), capra (capra), domicilio 
(domicilium) , fil ie me (mie figli e), forzin (forcips), fizon mii (miei 
figlioli), fortogli mio (mio fratello), matre (mater), mitliera (moglie), 
patre (padre), sorore (soror), piume (pane), 'Vino (vino), ura ovu (una 
ovis) . 

E anche dopo il secolo XVI si parlò il romanico per molti anni a 
Mime, a Cosliaco, a Cep·ich, Tepeno'Viza, Possert, Tupliaco, Cherbune 
e perfino sull' altro versante del Monte l\faggiore. 

In Opchiena, scrive il Kandler, Daneu è Danieli e li ho ve.d'uti 
in carte scritte di 200 ,:mni fa, Vidau è Vitale, Seriau è Seriale, Co­
stofeu è (/ostavelli. Con la lista dei nomi si può venire a riconoscere 
le nazionalità originarie. Perfino il nome di Rumeni o Rimiliani, cbe 
altre volte davano a sè stessi, insieme a-1 linguaggio, a memoria di 
gloria di illustri fratelli, è sfuggito alla loro memoria . Gli sla,vi vicini 
li chiamano Vlahi, che vuol dire appartenenti alla famiglia latina 
come Lah è il termine che indica di nazione la tina. 

Carlo Herborn in un articolo sui Romanici dell'Istria (pubblicato 
sugli Atti e Memorie della S. A. G.) scrive: P arlano l'italiano e lo 
slavo (croato) . Nelle loro relazioni famigliari usano un linguaggio il 
quale desta sommo interesse, non è altro che un corrotto latino fram­
misto a voci slave: Cie lucra wra? Cosa fa la sorella ; la stare biri, 
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,Essa sta bene; M eg a quosoia, Vado a casa; Nu voi be? Non vuoi 
bere?; N~ voi nn: ~on vo_glio no; Emma cu draou, Va col diavolo; Meg 
en basilica, Vado m chiesa; Meg en samam, Vado al mercato ; Na 
potut tramete ne figura, Non ho potuto spedire il mio ritratto; Voi 
'oaziarez me fignra, cu voi verivez oo ali, noi cole, Voi riceverete il mio 
ritratto, quando verrete qui, ed io costi. I loro numeri cardinali dal­
l'uno al dieci suonano: un, do, tre, patro, oine, sesoe, septe, osam, 
devet, zaeca. Nel loro romanico, scrive il Combi, suonano chiaro l'io, 
il tu, il lui della lingua italiana e vi sono tutt'ora voci molte dì conio 
perfettamente romano come per es. cane (calis), secura (secures), 
roga (rogore), c!ama (claman), !ucru (lucror), sorer (soror) , mu!iei 
.(mulier), senatu (senatus), ecc. ecc. 

Che la schiatta romanica fosse molto estesa tanto sui monti della 
Vena del Caldiera quanto nelle terre pedemontane intorno a Val 
d'Arsa si rende aperto anche oggi, oltre che dai tipi fisionomici , qua 
e là rimarchevoli per tutti i paesi, dai nomi altresi di parecchi vil­
laggi, portanti il carattere romanico colla desinenza in a, in o, ov­
vero in u!, nonchè d'alla ricorrenza non rara della voce Vlahi e Vla­
oevo a dimostrare località di quelle parti. Di più il romanico di Val 
d'Arsa è quasi identico a quello di Seiane e nell'uno e nell 'altro 
luogo vi sono nomi di famiglia che ricorrono a S. T,ncia di Schitazzn 
(Albona). Ma è specialmente fra i Cicci che le nomenclature di molti 
paesi conservansi tuttora romaniche. Così di Mwne, Dwne, Seiane, 
Poiane, Sapiane , I e!sane, Rupa, O!ana, Sia, Celefot , B1.trezzana, 
Osoale, Tabie, Oastrum vetu, Castrum novo, Sa/Jovie, Raoioe, Lisac, 
Lusas, Harie (Arcanium), Si!-i;ie o S!ivie, Silvamim, Pa1isane, 
Bercie , ecc. ecc. 

CONCLUSIONE 

Parlato dell'origine de' nomi e delle loro alterazioni, nomi, che 
come abbiamo visto, sono legati alle vicende storiche della nostra r~­
gione e allo sviluppo de' suoi volgari italiani che danno uno specchio 
chiaro preciso della sua itaJianità autoctona e non importata, credo 
utile ~oncludere collo stabilire, per via del diritto, della ragione e 
della giustizia, quali siano i nomi che hanno diritto di permanenza. 

I nomi preromani, oggi italianizzati, se~z~ però aver_ ~lter~to 1~ 
radice, siano essi traco -grecanici, siano celtlc1, gallo-celtic1 o d altr'. 
linguaggi antichi, hanno diritto di perman_enza e per l'età e perche 
con il loro studio possono aprire molte pagme oscure del no~tr_o pas­
sato. R€centemente, per mezzo del nome alterato di Isace! s1 riesci a 
scoprire dov'era l' anti ca cittil, di Nesazio, la città dove 11 re Epu_l~ 
degli Istri inseguito dai romani trovò la morte, e dove effettuatisi 
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degli scavi non soltanto vennero scoperte pietre sculte romane col 
nome di Nesazio, ma anche pietre ricordanti la preesistente cultura 
greca. 

Se i nomi preromani italianizzati devono essere conservati per 
ragioni di studiò e di cultura in generale, quelli latini volgarizzati 
hanno diritto di permanenza perchè costituiscono una delle cose pre­
ziose ereditate che ci hanno lasciato i nostri padri, non solo, ma anche 
perchè ci ricordano un passato glorioso e florido che naturalmente 
per chi ha fede e volontà di lavora re, dovrà ritornare perchè la terra 
è sempre quella. 

Essi poi sono sangue del nostro sangue e un'eredità che dobbiamo 
rimettere incontaminata a' nostri figlioli. Essi sono sacri alla Patria. 

I nomi tedeschi nella nostra regione non hanno assolutamente 
nessun motivo di esistere; noi non attentiamo al possesso altrui, per­
chè siamo a casa nostra e non vogliamo che gli altri attentino al nostro 
possesso. Questi nomi poi ci ricordano un passato doloroso di prepo­
tenze che miravano soprattutto a distruggere le nostre libere isti­
tuzioni comunali. 

I nomi slavi, in luoghi fondati dagli slavi, possono restare sem­
pre adottando per essi la grafia italiana che è grafia dello stato adat­
tabilissima alla loro pronuncia e comprensibile a tutti. Le tradu'llioni, 
le assonanze, le dislocazioni, le sincopi e mille altri camuffamenti 
adottati dagli slavi per nomi nostri, coi mezzi più turpi, sdegnando 
ogni consiglio di temperanza, dando al sentimento nazionale, come 
scrive il Caprin, la forma più irritante, dovranno essere gradatamente 
•olte. Ne va di mezzo il decoro della nostra nazione e quello degli 
sla,•i, che un giorno, assurti a civiltà, come il popolo italiano, che 
stupidamente ostentano di disprezzare, si vergogneranno del male 
fatto e ne faranno ammenda. 

«Ma di questi nomi slavi ') scritti come stanno sulle tavole geo­
grafiche moderne, accolti nelle moderne scritture, ho ribrezzo, non 
potendomi persuadere che alla nomenclatura di lingua nobile, culta, 
giustificata dalla storia e dalla nazione, debbasi preferire la lingua 
rozza e la volgarissima, sragionata oltre ogni credere, ho ribrezw di 
trasportare la lingua di boscaioli e di pastori in altra qualunque, che 
sia nobile e culta, per discendere fino alla ridicolaggine di sproloqui : 
Reca fiuss voce composta dallo slavo e tedesco, spiegherebbe Fiume­
fiume; oppure Fiume Reka in due voci, slava e italiana, spiegherebbe 
Fiume-fiume. Ne è per il Timavo rhe siasi fatto tale uso soltanto, 
così vediamo scritto il torrente Potok, il monte H rib, o monte Gora. 
Non giunsi a comprendere dove possano condurre oltre ad ostentazio-

1
) Discorso sul Timavo del Dott. P. Kandler. 
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ne, se non a spropositato parlare, ed a recar tenebre nella geografia, 
nella corografia, nella conoscenza del passato, del quale siamo, voglia 
0 non, continuazione, Facilmente si può perdonare a boscaioli non 
usciti d'ai boschi loro, nè alzatisi sopra materiaJe intuizione, se dicono 
fiume ogni corren·te d'acqua, e se non sanno andar più oltre; ma con 
buona licenza di tutti e di cadauno, adopererò per farmi intendere 
anche il nome antico e proprio _di quel fiume (Timavo), non solo per 
distinguere l'uno dall'altro nell'amplitudine d'ell'orbe terracqueo, ma 
per applicare praticamente col nome quelle cose tutte che ad un fiume 
sono peculiari nella storia della natura e degli uomini.ii 

La nostra Provincia, mèta agogna-ta p'elle mire di tedeschi e slavi, 
minacciava quasi, anche nella toponimia, di perdere la sua fisonomia 
italiana. In tempo sono venuti i nostri fratelli a liberarci, Guai ~e 
non l'avessero fatto : la forza sarebbe prevalsa sulla ragione, la pre­
potenza e una mostruosa tirannia, sul diritto ... Le ragioni che con­
validano il didtto d'indigenato e di permanenza dei nostri nomi non 
sono chiacchiere, bugie, prepotenze, stupidità, ma verità che debbono 
essere riconosciute d'al nostro come dagli altri popoli. Il Fascismo 
ha mostrato di conoscere la strada : la segua e non farà che seguire, 
anche in ciò, il diritto d'Italia e la sapienza romana. 

NrroLÒ CoBOLLI 

Nomi delle lapidi i striane dai quali il Kandler propende di fare 
11redii o fondi 1

) : 

Abudian, Aceian, Aelia,n , Aebutian, Aet:?ilian_, ~fr~nian, A!aria.n, A~fla­
nian, Albian, Alfian, Alfeian, Am~ean, Ap_~p~_an, Ant~s~an, An~13:-n, Anne~n, 
Anician, Antian, Anul:ian, Ap~leian, Ap~s1d1an, .Ap1s1an, ~qmlha1:1,. Arna~, 
Ar.atrian, Ariolan, Arman, Arus,1,an, As;i:iaman, _Attian, ~urehan, ~v1han, ~v1-
dian, Auctian, Avitian, Aufidian, Anfus1an., .Alvi~? Anus1a_n, B~eb1an, Bafr~an, 
Balbian, Barbuvian, Barbian, Blantian, ,Brut:t1?rnn, Br~narian, . Barbat1an, 
Caedian, Calventian, Calpurian, Calvian, Cam1man, ~apri4n, C3:8s1an, Ca1:1so­
~ian, Oavilian, Oelonian, Celoian, Oetacian, Ce~erruan, Cl~udian, Clep!an, 
Dluensian. Clodian Cominian, Commian, Corstantian, Cornelia~, Oorp~nn;an, 
Coelian, Cottian, Ori·ttenian,_ Crispi?i.an, Cl~m•e~tian, C~muleian, qeioI1-1;n~ 
<Jeccedian Domitian Dillieman, Ep1d1an, F1ctonan, Fa~1an, :~esomÒi,m : 
rilia.n, Fa~stian, Fla~ian, Flaminian, . _Fu:lcjnia.1_1, Fu11on~an, aia~, er:n~ 
Gallonian Gavillian .Geminian, Getac1an, Gratan, Grama~., Htv~?'0 , ! b. 
nian, His~anian , H~stilian, l?-lian, Iu:iian, Ituria~, Iu{en:~:n,Lur~a:nÌ.ucit:~­
nian) Lac.enian, Livian, Liburman, Lopstan, Laur~~tia~ ~e M isian' Manlian' 
Lutatian, Lucanian. Lu.cretian, Laelian,MLae_tona~ ~ta~inìcian Negridian' 
Marcian, Messian, Mena.cia:o. , Modian, urs1an1 ussian, · · , ' 

---- . . 1 <lOo rvatore» di Pietro Kandler ; forse 1
) Questi elenchi d1 nomi 1t ritrassi da t n~ essi semplici .note manoscritte, 

uon saranno completi, nè -riveduti, rappres:3/~he possano avere. 
ma qualche interesse e qualche valore 10 cr 
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Ninnian, Naevian, Nmnmian, Octavian, Oclatian, Obellian, Ogulnian Ofilenian 
Oppian, Ortesian, Palpellian, Paconian , Papian, Papinian, Papirian 

1

Petronian' 
Pollentian, Pompeian, Pomponian, Popillian, Postumilian, Poccia~ Plautian' 
Plotian, Praecellian, Prierian, Plinian , Petician, Quintian , Quadr~vian &: 
gonian, Rocilia.n, Rufellian, Rantian, Sabinian, Sacconian, Safinian Sal~nian 
Salvian, Sardian, Satrian, Sarcian, Salluvìan, Scantian, Seligian, S~mpronian' 
S.ergian, Sebian, Servilian, Sertilian, Settidian, Septimia.n, Sextian Severian' 
Sengonian, Sirtìan, Siculian, Statian, Statilian, Surinian, . Socian, ' Saturnian' 
Tacitian, Terentian, Tedian, Titian, Thorian, Tocernian, Torba.sian Torian' 
Trosian, Tullian, Tarpulian, Titacian, Turranian , Usian, Ulpian, Urbi~n Vale~ 
rian, Varia.n, Vatirian, Vacinian, Vectian, Verginian, Veratian, Veturia~ Vet-. 
tidian, Vettian, Vibian, Vidian, Virtian, Vinusian, Visian, Voltidian 'volti-
lian, V olumnian, V olcinian, V olcian, V osimian, V ellian. ' 

Nomi colonici dell'Istria: 

Agellus, Altura, Alban, Antonian, Atinian, Arrian, Arbi, Arbores, Asti~ 
nian, Ancharian, Albucian, Abrician, Aurelian, Altian, Arca.e, Avillian, Aquilian, 
Artiscian, Bannian, Barbia.n, Ba.rbuleian, Burrian, Bercian, Braetian, Berian 
Betonian, Betullian, Betutian, Bellician, Caepician, Caesian, Oaesilian'. 
Caian, Callian, Callician, Calliacum, Callisetun, Camsian, Caprian, Capusian, 
Carinian, Carminian, Carisian, Carseolan, Cassellian, Castrician, Oervaria 
(Catian), Cosian, Coelian, Oornelian, Corbcllian, Ooronian, Crassian, Crepe­
reian, Cutinian, Curtian, Fasian, Ferancian, Fines, FÌil.eta, Formiani, Fonduh1e, 
Fontana Pacis, Florian, F la.vian, Geminian, Gattinara, Gaian, Gallesian, Gor­
cilian, Graecinian, Grinian, (Granian), Gu.rian, Gusian, Gradulae, Iunian, 
Lauretum, Laetilian, Laberian, Lava.gian, Licinian, Lissian, Libanian, Limi­
nian, Longarian, Loncian, Lucian, Lucc.enian , Lusian, Maecinian, Macran, 
Maletum, Maternum, Matteian, Marian, Marinian, Marci.an, Mantian, Mar­
molan, Meteian, Mercian, Meteian, Morinian, Moncastellum, Monticelli, 
Montannian, Nigrinian, Obsidian, Occusian, Orbian, Orbanisian, Patrician, 
Paulian, Passerian, Paternum, Petronian, . Percennian, Petra Ficta, Phillipan, 
Pontian, Pomilian, Popilian, Pompinian, Pomarium, Praetoriolum, Priman) 
Pulician, Puteali, Priscian, Pucinian, Resian, Roian, Rocian (Rocilian), Ro­
boretum, Rubian, Rumeian, Rutilian, Santeian, Sabatia, Samiarian, Satrian, 
Salluvia.n, Savician, Sa1isian, Sepullian, Serian, Sestilian, Setian, Seian, Sen­
tian, Sebian, Silvia.o, Silvanian, Sirtian, Sinian, Sirmian, Spuli,gian, Spari­
nian, Stronian, Succorian, Surian, Sulcian, Sacidian, Tavanian, Tatirian, 
Teminian, Te rsician, Tittian, Tisian, Trebellian, Trebatian, Tupelli~, Urc~­
nian, Urcean, Varvari, Vettunian, Vergul:ian, Vistkum, Vitulian, V1man, V1-
dian, Vicinian, Viùtian, Visian, Vitrian. 

Nomi di Pola, Parenzo, Rovigno: 

Altinian 1), Astinian, Agellus, Arian, Attian, Altura•, Arcae *, M. Arc3:e •, 
Antinian •, Altura**, Arbi **, Arian **, Burian, Barbian, Barbuleian, Oaeman, 
Coronian, Castrum Nov., Oaian, Caprisian, Canusian, Oalliacum, (Oallischi'.3-n), 
Cornetum, Carbonetum, Carseolae, Centenarium, Caporian, Calprinian, Cab1an, 
Cervaria *, Coldarum, Oarmian, Carminian *, Fondulian, Fornian, Fasian, 
Fondulae, Florian, Flavian *, Fines, Fontana Pacis *, Gusian, Gaian, Gal~es~an, 
Gorcil"ian, Gurian, Longerian, Licinian, Lavician, Libonian, Lusian, L1ss1an, 
Laurentian ••, Morìnian •, Mommian, Marian, Messian *, Monticelli •, Monca­
stellum, Maternium, ·Marmolan, Martanian, Magrian, Mar eian, Marinian ~' 
Marian, Me:teian, Mimilian, Mutilian *, Magnan, Mutilian, Negrini_an, Orbam-

1 ) I nomi! senza segno sono di Pola, quel\1 con • di Parenzo e quelli con ** di 
Rovigno. 
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sian1 Orcivian, Pricinian, Paternum *, Praetoriolum Philli . . 
Pompeian, Pontian *, Pician , Paternum o Quadruvi~ • p~n,t" Pompin~an: 
Rumeian, Rutilian, Rocian, Rovinai **, Seti~n Surian ~ul~i Qu~n t·nk Rubsan, 
vili~, S~uli~ian? ~erian, ~~ntian, Seb~an, S~ormian', Sinn~:n, 's

11

1
;

0
~t:~ :­

Sa.hs1an , S1cuh , Ters1cian, Tavaman Tittian • Tur· y t • T ( . · 
Nova •, M. ~uiano? ~~rris ~ov~a- **, ufci_nian, Vi~ian, ~icinia~: Vacia~r~s 
Vestrum, Vesrnn, V1cmian, V1ccaman •, V1tr1an, Varvian •, Vedian ••. 1 

Elena? di nomi ~ntichi di fondi, predii, ecc. di Aquileia, d'Istria 
e di prossime regioni : 

A?ellian, ~ccian, _Acileian, Acesti~ni A.netian, Aebulian, Aelian, Aemi 
lian, ~1an, Afid_1a?, Alb1a°;, :A,-Ibuzan, AU~an, Aunian, Aumian, Aurian, Anician; 
Antin~an, Ant1stian, A:r_nn1an, Appule1an, ~pponiaD:, Antonian, Aquilian, 
Ar~t~1an, Ar~~leman, Ar~an, Arche°:an, Artor1~n1 Artischian, Arrian, Attian, 
Att1m~n, Att1han., Aspama:1-, Aucto1:_an, Aufu~tian, Aulian, Avi1ia.n, Aufidian, 
Aureh3:n, Bubul~1~n, Babul_1an, Baeb1~, Barb1a~,. Bassian, Blas_sian, Bruttian, 
Burredrnn, Caec1han, Caetian, Ca.eterman, Coesihan -Caetennia:.n Caetronian 
Caestinian, Caian, Calvian, Calidian, Oaldinian, Oa1~entian Carn'.mian Ca.me~ 
ronian, Oompileian, Oonitian, Canian, Cantian, Oassian ' Oastidian 

1 
Carfa­

nia.n Catian, Cervian, Oervonian, Celerian Ceternian Òarconian 'rnncian 
Clevia.n, 01odian, .Clavaian, Oluvian, Commian, Carnia~, Cornotia~ Coelian' 
Caponian, Comeghan, Cosmian, Curian, Curienian, Crescentian F~bian F; 
nian, Faustian, Feronian, Firmidian, Firmian, Flavian, Flammian: Florernlnian 
Florian, Fonecian, Fructitian, Fimdamian, Fulvian, Gabian Gavian Gavi1lian' 
Galeria,n, Gailonian, Geminian, Gra.ecenian, Granian, H~renian, 

1

Herbonian'. 
Helvian, Hortesian, Hortian, Hostillian, Iturian, Idian, Iulian, Iunian, Inven­
tian, Kavian, Loberian, Loelian, Lorcian, Licinian, Licivian, Leucan, Lollian, 
Lucian, Lucilian, Lum·etian, Luscian, Lustidienian, M.aevian, Maecbian, 
Mammian, Momulian, Magian, Momian, Maulian, Marian, Mevian, Meunian, 
Mottian, Minotian, Minician, Mincian, Mulvian, Mutillian, Minatian, Muttian, 
Naevian, Nalvian, Nevistian, Nonian, Numinian, Numpaian, Octavian, Occu­
sian, Operian, Opeterian, Orzan, Pacchian, Petician, Peccian, Pitilian, Peti­
tian, Pelionian , Petenian, Plemian, Platorian, Plotian, Plenian, Plantian, 
Pomponian, Pompilian, Pompean, Pontian, Popilian, Postumia.o, Pupian, Pul­
lian, Quinetian, Quintillian, Ramian, Recontian, Ritinacian, Revidian, Rufrian, 
Rufian, Rufellian, Rutian, Rullian, Sacconian, Sallustian, Salvian, Somaria.n, 
Sammian, Sarian, Saufferian, Sevian, Sempronian, Seppian, Settimian, Septi­
mian, Servian, Soleian, Sestian, Spurian, Speratian, Statian, Statilian, Sta.­
tinian, Sternitian, Surtian, Tedian, Tettidian, Tettician, Terentian, Titian, 
Tìcilian, Titurnian, Trebian, Trosian, Trutidian, Tullian, Tumbilcian, Turra.­
man, Turpilian Ulpian Ulsorian, V accian, Va.!erian, Varian, Vallian, Va.rro­
nian, Vedian, Vettian, 

1

Veian, Vedian, Vetonian, Vircunian, V:ertinian, V~tti­
dian, V ectonian, Verotian, Viscantian, V enusian, Veteranian, V 1bran, Vitelhan, 
Vinisian, Virian, Visenian, V ocusian, V oltilian, V oseian. 

N ami colonici di Aquileia e Cividale: 

Albana, Altura, Attian, A,tinian, Ager, A.roe, Ant~ian, Aecidi_an, Barbian, 
Baneoli Baebian Bornian Bellian Bolcian, Cerveman, Calventian, Coron&, 
Oasselli'an, Flavi~n, Flumi~ian, F.' Fleana, F. Foglian, Firmi_an, Farforf:8'D, 
Gallian Galerian Gaian Grinian Iu1ian, Istraco, Lonca, Loberian, Longenan, 
Marinidn, Mursia~ , Mucian, Moriel~ian, Maria0;, Media~, Marcel~a.n, Mol!-t~an, 
M.aniacus Monticelli Melaretum Ornian Pute1, Puteoh, Paterman, Pap1nan, 
Precerian', Pitilian, Petrae, Pausianicum,'Proseian, Passerian, Priva~,. Poiana, 
Pincian Pooenian Provesian. Quadruvium, Ruvinian, Romaneus, R1s1an, Ru­
sician, 

1

Rubinum, ' Rosaci, s'ibellian., Silvella, Selcian, Sextum, Saburman, 
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Taurìan, Telian, Turrita, Torian, Titian, Tolmin, Topulian, Ursaria, Urcenig 
Vouh ,- Vacinnian, Varin , Varian, Vipulcian, Ver.gulian, Vitinian, Vermelian: 
Valantian. 

Dal Tesoro A.quileiese (posses~o della chie~ di Aquileia compi­
lato da Odorico Sussani, notaro sotto il patriarca Ma,rquado, secolo 
XIV)· 

Alba, Albana, Albarian, Antonian, Avian, Attian , Apertus, Agnochum 
Anars, Angoronis, Aquileia, Azzano, Balneo}, Bania, Belanum, Belcanium: 
Blassanum, Brattian, Caprian, Cabrian, Col Calchs, Campi, Capuleum, Capri. 
netum, Cascanon, Cast Veneris, Chumich , Claubian , Claut, Clenta, Oleva 
Clusa, Coberturn, Cobilaglava, Costenich, Colton1 Colugna, Corona, Cosanum: 
Coselanum Cremberg (Hrenovizza), Crepan, Crocis, Crespach, Dettans, Decidian, 
Decian, Decinian, Desticain, Dindian, Domitian, Donnian, Famglat, Fanilagan 
Flaiban, Fontana bona, Foramen, Gabria, Gaium, Gal, Galenech, Galian, Giacb. '. 
Goriach /on, Golsach /on, Guartay, Iamlach, Iascimbrach, Johan Brida, Lava­
rian, Lestan, Longeriarium, _ Lonzach, Martignachu~, Minilianum, Mirchocb., 
Mon .A,lba , Munt, Nenus, Nìgrinianum, Nelinum, Ontognan, Orbanisium, Or­
gnon, Orsarià, Orzel, Orzanum, Ortonegla, Oscurus, Ottachum, Prem, Premaria­
chum, Preserianum, Prestentum, Puzolium, Padernum, Pautianichum, Paselian, 
Pietra Pelosa, Pintanium, Platlutn, Pozzolis, Quarterizza, Rovignanum, Riv'i­
num, Ricium, Rosa., Rosach, Regolis, Salis Castrum, Saltum, Samitornizza, 
Silva , Secmilg,_ S~mel, Silicis, Silvélla , Sizebreda, Strepu, Tissanum, Toglan, 
Trebesegneberd, Turciglan, Tabella, Uplach, Utrglach, Uxa.gnum, Visino] , V.er­
borièh, Varde Strette, Zenutz, Zach. 




